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Every great equestrian season has its landmark venue, its memorable horse, 

its celebrated champion. But above all, it has a community of people who 

continue to believe that the horse is much more than a sport: a traveling 

companion, a culture, a lifestyle.

This issue stems from that very conviction.

Naturally, our opening look turns to Aachen, the world’s most prestigious 

stage, which this year hosted the FEI World Championships an event 

destined to go down in history for its grand scale. It was far more than just 

the pinnacle of sport; it served as a meeting point between tradition and 

innovation, technique and passion, established equestrian nations and the 

dream of every rider to write their name into history. Italian athletes claimed six 

medals. Yet, there is one more albeit a virtual one that we at ET want to award 

from the heart to Piergiorgio Bucci (on the cover while winning the Rolex Gran 

Premio Roma in Piazza di Siena with Palletier Vd N. Ranch) and his Hantano, 

who finished fourth in individual show jumping, missing out on the podium by 

the narrowest of margins.

Alongside the major international sporting events, however, there is also an 

Italy that continues to grow. We trace the journey of Ita Marzotto, the new 

Italian endurance champion and an embodiment of dedication, preparation, 

and respect for the horse a achievement that confirms how much talent and 

professionalism our national movement can express at the highest levels.

Yet the equestrian world does not live by leaderboards alone. It lives in art, 

in memory, and in the ability to tell the story of a relationship as ancient as 

humanity itself. For this reason, we dedicate space to Sir Alfred Munnings, 

the painter who, more than any other, knew how to transform horses into 

light, movement, and emotion. His canvases do not simply depict equestrian 

subjects: they capture an era, an atmosphere, and the timeless charm of rural 

life and British traditions.

On the other side of the ocean, the lens of Luis Fabini takes us on a fascinating 

journey through American traditions. His photographs are not merely images 

of riders and landscapes; they are testimonies of identity, culture, and different 

ways of living the bond with the horse from the Pampas to the Great Plains 

where tradition and authenticity remain in active dialogue with the present.

We also highlight contemporary champions like Rosalind Canter, the fresh 

individual eventing silver medalist in Aachen and an exemplar of modern 

horsemanship built on sensitivity, precision, and extraordinary harmony with 

her horses. She demonstrates that success today, more than ever, is the 

product of expertise, empathy, and daily dedication.

And then there is history with a capital “H”: the story of Man o’ War, the 

Thoroughbred who became a legend and influenced generations of breeders 

and enthusiasts. Some horses win races; others change the course of history. 

Man o’ War undoubtedly belongs to the latter.

Across major events, key figures, art, photography, and heritage, this issue 

serves as an invitation to look beyond match results. The equestrian universe 

is forged from shared emotions, proudly guarded traditions, places to 

discover, books to turn through, stories to pass down, and a lifestyle that 

continues to captivate across generations.

Because ultimately, the horse continues to teach us the most valuable lesson: 

the true journey is measured not in kilometers traveled or medals won, but in 

the quality of the bond we are able to build. And it is precisely that bond that, 

issue after issue, we want to keep sharing.

Happy reading ! 

Ogni grande stagione equestre ha il suo luogo simbolo, il suo cavallo da ricordare, il suo campione 

da celebrare. Ma, soprattutto, ha una comunità di persone che continua a credere che il cavallo sia 

molto più di uno sport: un compagno di viaggio, una cultura, uno stile di vita.

Questo numero nasce proprio da questa convinzione.

Lo sguardo è naturalmente in apertura rivolto ad Aachen, il palcoscenico più prestigioso del mondo 

che quest’anno ha messo in scena i FEI World Championships, un evento che passerà alla storia 

per la sua grandiosità. Molto più che solo apice di sport  ma punto d’incontro tra tradizione e 

innovazione, tra tecnica e passione, tra le grandi nazioni equestri e il sogno di ogni cavaliere di 

scrivere il proprio nome nella storia. Sei medaglie portano la firma degli azzurri. Ma ce ne è una 

che, anche se virtuale, noi di ET vogliamo assegnare con il cuore a Pier Giorgio Bucci (in copertina 

mentre vince il Rolex Gran Premio Roma a Piazza di Siena con Palletier Vd N. Ranch) e al suo 

Hantano che, quarti nell’individuale del salto ostacoli, per un soffio sono finiti ai piedi del podio.  

Accanto ai grandi eventi dello sport internazionale, però, c’è anche un’Italia che continua a crescere. 

Raccontiamo il percorso di Ita Marzotto, nuova campionessa italiana di endurance, esempio 

di dedizione, preparazione e rispetto per il cavallo. Un risultato che conferma quanto il nostro 

movimento possa esprimere talento e professionalità ai massimi livelli.

Ma il mondo del cavallo non vive soltanto nelle classifiche. Vive nell’arte, nella memoria e nella 

capacità di raccontare un rapporto antico quanto l’uomo.

Per questo dedichiamo spazio ad Alfred James Munnings, il pittore che più di ogni altro ha saputo 

trasformare il cavallo in luce, movimento ed emozione. Le sue tele non immortalano semplicemente 

soggetti equestri: raccontano un’epoca, un’atmosfera, il fascino senza tempo della vita rurale e 

delle grandi tradizioni britanniche.

Dall’altra parte dell’oceano, l’obiettivo di Luis Fabini ci accompagna in un viaggio affascinante 

attraverso le tradizioni d’oltreoceano. Le sue fotografie non sono soltanto immagini di cavalieri e 

paesaggi: sono testimonianze di identità, culture e modi diversi di vivere il rapporto con il cavallo, 

dalle pampas alle grandi pianure, dove tradizione e autenticità continuano a dialogare con il presente. 

Parliamo anche di campioni contemporanei come Rosalind Canter, fresca vice-campionessa di 

concorso completo ad Aachen, interprete di un’equitazione moderna fatta di sensibilità, precisione 

e straordinaria armonia con i propri cavalli. Una figura che dimostra come il successo, oggi più che 

mai, sia il risultato di competenza, empatia e lavoro quotidiano.

E poi c’è la storia con la “S” maiuscola. Quella di Man o’ War, il purosangue diventato leggenda, 

capace di influenzare intere generazioni di allevatori e appassionati. Alcuni cavalli vincono corse, altri 

cambiano il corso della storia: Man o’ War appartiene senza dubbio alla seconda categoria.

Tra grandi eventi, protagonisti, arte, fotografia e memoria, questo numero vuole essere un invito 

a guardare oltre il risultato sportivo. Perché l’universo equestre è fatto di emozioni condivise, di 

tradizioni custodite con orgoglio, di luoghi da scoprire, di libri da sfogliare, di storie da tramandare e 

di uno stile di vita che continua a conquistare generazioni diverse.

Perché, in fondo, il cavallo continua a insegnarci la lezione più preziosa: il vero viaggio non si misura 

in chilometri percorsi o medaglie conquistate, ma nella qualità del legame che siamo capaci di 

costruire. 

Ed è proprio questo legame che, numero dopo numero, vogliamo continuare a raccontare.

Buona lettura

Paola De Vincentis
Fabio Petroni
Caterina Vagnozzi



C O N T R I B U TO R S  &  C O L O P H O N PA G E  6

Contr ibutours

P u b l i s h e r :  E q u i - E q u i p e 
E d i t o r- i n - c h i e f :  C a t e r i n a  Va g n o z z i
C o n c e p t :  Fa b i o  Pe t r o n i
M a r k e t i n g  &  C o m m u n i c a t i o n  -  E d i t o r i a l  c o o r d i n a t i o n :  Pa o l a  D e  V i n c e n t i s
P r e s s  C o n s u l t i n g :  E q u i - E q u i p e
A r t  D i r e c t o r :  Fa b i o  Pe t r o n i
Tr a n s l a t i o n s :  P & B  S p o r t  O f f i c e
E d i t o r i a l  A s s i s t a n t :  L u d o v i c a  P i c h e t t i 
C o n t r i b u t o r s :  C a t e r i n a  Va g n o z z i , Pa o l o  M a n i l i ,  P & B  S p o r t  O f f i c e
P h o t o : © F E I / L i b b y  L a w,  © F E I / B e n j a m i n  C l a r k ,  © B a d m i n t o n  H o r s e  Tr i a l s ,  © Fa b i o  Pe t r o n i , © C y m o n  Ta y l o r, 
© A r c h i v i o S n a i t e c h ,  © A r c h i v i o  E q u i E q u i p e ,  © S p o r t e n d u r a n c e ,  © J u s t i n e  J a c q u e m o t ,  © M a s s i m o  A r g e n z i a n o
© L e a n j o  d e  Ko s t e r
P r i n t :  Ta r g e t  C o l o r  s r l

L’ e d i t o r e  è  a  c o m p l e t a  d i s p o s i z i o n e  d e l  d e t e n t o r e  d e l  c o p y r i g h t  p e r  q u a l s i a s i  p a g a m e n t o  d o v u t o .
T h e  p u b l i s h e r  i s  a t  t h e  c o m p l e t e  d i s p o s a l  o f  t h e  c o p y r i g h t  h o l d e r  f o r  a n y  p a y m e n t  d u e .

S i  r i n g r a z i a n o  p e r  l a  c o l l a b o r a z i o n e  g l i  U f f i c i  S t a m p a  d i  S n a i t e c h ,  F. I . S . E . 
A  s p e c i a l  t h a n k s  t o  S n a i t e c h ,  F. I . S . E . 

p . 0 8  /  A a c h e n 2 6
p . 1 2  /  R o s a l i n d  C a n t e r
p . 1 6  /  Pa s q u a l e  B e r e t t a
p . 2 0  /  S i r  A l f r e d  M u n n i n g
p . 2 3  /  I t a  M a r z o t t o �
p . 2 6  /  L u i s  F a b i a n i
p . 3 1  /  S n a i
p . 3 5  /  M a n  o ’  Wa r
p . 3 8  /  F r a n c o b o l l i
p . 4 2  /  Po l o
p . 4 6  /  S h o p p i n g

Re g i s t r a z i on e  p r es s o  i l  Tr i buna l e  d i  R oma  n°87 /2019
ww w.eq u i - eq u i p e . com
eq u es t r i an t ime2019@gma i l . c om

Colophon Index

O f f i c i a l 
M e d i a 
Pa r t n e r

Pao lo  Ma n i l i

Ca t e r ina  Va gnoz z i

Lu i s  Fa b in i

Paolo Mani l i  è  nato e v ive da sempre a Mi lano. L’amore per  i  caval l i  e  g l i  sport  equestr i  l ’ha porta to a t rasformare la  sua passione nel la  sua
professione cominciando a scr ivere per  i  p iù important i  magazine equestr i  i ta l iani , Lo Sperone e Caval lo  Magazine, per  i  qual i  tut t ’ora lavora.
Dal  1994 è sta to l ’autore d i  ar t ico l i  equestr i  su i  quot id iani  d i  propr ietà del  Gruppo Ri f feser, I l  Resto del  Car l ino, La Nazione e I l  G iorno. Ha
diret to uf f ic i  s tampa di  important i  event i  internazional i  e  nel  2015 ha r i lancia to la  “Guida del  Caval iere”, una sorta d i  ‘Pagine Gia l le ’  del
mondo equestre che include anche la  vers ione onl ine aggiornata. È sta to anche un esperto opin ionista e commentatore d i  programmi equestr i
te lev is iv i  senza mai  r inunciare a l la  carta stampata.  

Paolo Manili is born in Milan andhis love, his love for horses and equestrian sports led him to transform his passion into his profession when he started to write for Italy’s main
equestrian magazines, Lo Sperone and Cavallo Magazine, for which he still works today. Since 1994 he has been the author of equestrian columns in newspapers owned
by the Riffeser Group, Il Resto del Carlino, La Nazione and Il Giorno. He has directed press offices at important international events and in 2015 relaunched the “Guida del
Cavaliere”, a sort of a Yellow Pages for the equestrian world, including one of the most updated online versions. He has also been a pundit and commentator on equestrian
television programmes, without ever neglecting sports reporting in the print media. 

Romana, Cater ina Vagnozzi  dagl i  anni  ’80 è una giornal is ta f reelance specia l izza ta in sport  equestr i . Dal  1987 è membro del l ’ Internat ional  
A l l iance of  Equestr ian Journal is t  e  delegata nazionale per  l ’ I ta l ia  dal  2010. È  sempre sta ta legata a l  mondo equestre;  pr ima come amazzone 
poi  come al levatr ice. A l l ’ in iz io  degl i  anni  ’90 ha fondato Equi-Equipe, una società che fornisce serv iz i  edi tor ia l i  legat i  a i  p iù important i 
event i  equestr i . Dal la  f ine degl i  anni  ’70 ha dato i l  suo contr ibuto a l le  pr incipal i  testa te sport ive i ta l iane: Corr iere del lo  Sport , Gazzet ta del lo 
Sport  e anche a l  quot id iano I l  Messaggero.
Caval l i  e natura da sempre nel  cuore, Cater ina aff ianca al l ’a t t iv i tà di  giornal ista quel la di  imprenditr ice con la conduzione del l ’azienda agr icola 
b io logica d i  famigl ia , in  Sabina, a l le  porte d i  Roma.

Based in Rome, Caterina Vagnozzi has been a freelance journalist specializing in equestrian sports since the 1980s. She has been a member of the International Alliance of 
Equestrian Journalists since 1987 and national delegate for Italy since 2010.She has always been tied to equestrian world, originally as a horsewoman, then a breeder. At the 
beginning of the 1900s she founded Equi-Equipe, a company providing editorial services connected to big equestrian events. Since the late 1970s she has been a constant 
contributor to the main Italian sport tabloids. Corriere dello Sport and Gazzetta dello Sport, and also to the broadsheet Il Messaggero.
With horses and nature in her heart, Caterina is not only a journalist but also an agricoltural entrepreneur running the family biological farm in the Sabine Hills near Rome.

Andy Anderson è un r inomato fotografo, noto per  i l  suo st i le  d inamico e narra t ivo, appl ica to s ia a l  lavoro commercia le s ia a quel lo  edi tor ia le. 
Ha in iz ia to come pr imo fotografo del lo  staf f  d i  Men’s Journal  e, da a l lora, ha real izza to campagne per grandi  marchi  come Adidas, Nike, RAM 
Trucks, Beret ta, Emira tes e YETI . I  suoi  lavor i  edi tor ia l i  sono appars i  su Outs ide, Condé Nast  Traveler  e Garden & Gun, t ra g l i  a l t r i .
Tra i  moment i  sa l ient i  del la  sua carr iera s i  annoverano lo  spot  del  Super Bowl “God Made a Farmer” e una col laboraz ione t r iennale con 
Beret ta, culminata nel  vo lume pubbl ica to da Rizzol i  Beret ta: 500 Years of  the Sport ing L i fe. I l  suo secondo l ibro, Sal t , ce lebra la  sua passione 
per  la  pesca e la  v i ta  a l l ’ar ia  aperta. Ex pompiere USAF Crash/Rescue, lo  spir i to  avventuroso di  Andy e l ’estet ica profondamente americana 
sono a l  centro del la  sua opera. Ha r icevuto r iconosciment i  da Communicat ion Arts , Graphis e dal  New York Art  Directors Club, e i  suoi  lavor i 
fanno parte del la  col lez ione permanente del la  Forbes Gal lery. 

Andy Anderson is a renowned photographer known for his dynamic, narrative-driven style across both commercial and editorial work. He began as the first staff photographer 
for Men’s Journal and has since shot campaigns for major brands including Adidas, Nike, RAM Trucks, Beretta, Emirates, and YETI. His editorial work has appeared in Outside, 
Condé Nast Traveler, and Garden & Gun, among others. A career highlight includes the Super Bowl “God Made a Farmer” ad and a three-year collaboration with Beretta, 
culminating in the Rizzoli-published book Beretta: 500 Years of the Sporting Life. His second book, Salt, showcases his love for fishing and the outdoors. 
A former USAF Crash/Rescue Firefighter, Andy’s adventurous spirit and Americana aesthetic are central to his work. He’s received accolades from Communication Arts, Graphis, 
and The New York Art Directors Club, and his work is held in The Forbes Gallery’s permanent collection. 
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after playing a decisive role in the team result, they completed a third day (24th) 
unfortunately marred by three rails down. Twenty-three-year-old Giacomo Casadei 
impressed with his composure aboard Marbella du Chabli, showing the cool head 
of a veteran in high-pressure moments. Meanwhile, Emanuele Camilli faced bitter 
disappointment due to an uncharacteristic failure from the dependable Chacareno PS, 
who was forced to retire at the end of the team event following two brilliant opening 
rounds. 
Still, a fine performance by Italy!

Looking closely at the individual podium snapshots through an Olympic lens and in a 
quick flashback these championships will be remembered in Dressage and Eventing 
as the World Championships of the “Giants,” featuring podiums occupied exclusively 
by riders adding yet more silverware to already overflowing trophy cabinets. Show 
jumping told a different story: an immense Steve Guerdat (Dynamix de Belheme), 
a rider who never ceases to amaze, shared the podium with two young stars who 
have rightfully earned top rankings in the sport Belgium’s Thibeau Spits (25 years old 
- Impress-K van’t Kattenheye Z) and Great Britain’s Harry Charles (27 years old - Lt 
Holst Freda). 
The London 2012 Olympic champion, three-time FEI World Cup Final winner, 2023 
European Champion in Milan with the same mare, and Paris Olympic silver medalist 
finally added the last remaining major title to his record. Chapeau!

FEI WORLD EQUESTRIAN CHAMPIONSHIPS
AACHEN WITH A VIEW TOWARD LOS ANGELES 2028

That the 2026 edition of the FEI World Championships would be truly special given 
a stage long recognized as the Mecca of equestrian sports was fully expected. The 
same thing had happened twenty years ago during the WEG (then World Equestrian 
Games) held in the Soers stadium. However, the emotions that the event evoked this 
time for those who followed it, on-site or even from thousands of kilometers away, far 
exceeded all expectations.
The “Great Book” of equestrian history wrote an exceptionally rich chapter. Fifty-
nine new individual and team world champions, two weeks of competition, and six 
disciplines building up to a spectacular climax with the individual jumping medal 
ceremony and the touching “Auf Wiedersehen” farewell: forty thousand spectators 
standing and waving white handkerchiefs that traditionally signal the close of this 
highly anticipated global festival coveted collectors’ items, especially when signed.
The atmosphere, the sporting show, a sea of flags, the attendance of over half a million 
spectators, and flawless organization made for an unforgettable edition powered by 
1,500 staff members, many of them volunteers. The German squad dominated on 
home soil, topping the medal table with seven gold, five silver, and eight bronze 
medals, sending the crowd into raptures.
The Aachen FEI World Championships (Aachen for the Germans, Aix-la-Chapelle for 
the French) served as the first stepping stone toward earning Olympic and Paralympic 
qualifications for Los Angeles 2028, giving the results double the weight. Italy’s 
equestrian movement can take a first breath of relief: the Azzurri emerge with heads 
held high, having secured team qualification passes for both para-dressage and show 
jumping. Finishing fifth out of thirty-two nations behind Germany, Belgium, Great 
Britain, and the United States, Italy will return to compete on the Olympic stage in 
the flagship discipline for the first time in twenty-two years since the Athens Games.
Stefano Cesaretto’s Team Italy provided plenty of thrills in Aachen. Hearts were in 
mouths for Piergiorgio Bucci riding the imposing Hantano a magnificent and generous 
partner who missed out on an individual medal by the narrowest of margins, finishing 
fourth after an error at the final fence when silver seemed secured. Giulia Martinengo 
Marquet and Delta de l’Isle confirmed their reliability, technique, and determination; 
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B y  C a t e r i n a  V a g n o z z i

Il successo di questi FEI World Equestrian Champions  
è  una conferma importante 

di  cresci ta  per  gl i  sport  equestr i   anche in  chiave 
di  coinvolgimento e  di  cresci ta  al  di  fuori 

del  confine degl i  “horse  lovers”

Che l’edizione 2026 dei FEI World Championships sarebbe stata decisamente speciale in virtù di un 
palcoscenico che è da sempre riconosciuto come la Mecca degli sport equestri era qualcosa di decisamente 
atteso. Era già successo nell’edizione  dei WEG, allora World Equestrian Games, organizzata nello stadio di 
Soers vent’anni orsono. Le emozioni che ha però creato questa volta l’evento per quanti lo hanno  seguito, 
sul posto o anche a migliaia di chilometri di distanza, hanno decisamente superato ogni aspettativa. 
Il  “Grande Libro” della storia dell’equitazione ha scritto un capitolo di straordinario spessore. Cinquantanove 
neo-campioni del mondo individuali e di squadra, due settimane di gare, sei discipline in un crescendo 
di spettacolo che ha avuto come culmine l’assegnazione delle medaglie individuali del salto ostacoli e la 
toccante cerimonia dell’ “Auf Wiedersehen” : quarantamila spettatori in piedi a sventolare i fazzoletti bianchi 
che salutano ogni anno la chiusura del più atteso festival mondiale, da sempre e se autografati, cimelio 
ambito per i collezionisti.
Il clima che si è respirato, lo spettacolo sportivo, un mare di bandiere, la partecipazione di oltre mezzo 
milione di spettatori  e la perfezione dell’organizzazione hanno costruito un’edizione indimenticabile che 
ha visto coinvolti 1500 membri di staff, molti dei quali volontari. Lo squadrone  tedesco ha vissuto al top 
l’evento guadagnando la posizione di leader del medagliere con sette medaglie d’oro, cinque d’argento e 
otto di bronzo e portando il pubblico in delirio. 

 

I FEI World Championships di Aquisgrana (Aachen per i tedeschi o Aix la Chapelle per i francesi) sono stati il 
primo passo per l’acquisizione delle qualifiche olimpiche   e paralimpiche di  Los Angeles 2028 e dunque i 
risultati hanno avuto un doppio valore. Il movimento azzurro degli sport equestri può tirare un primo sospiro 
di sollievo. L’Italia esce a testa alta con in tasca il pass per la sua squadra  sia per il paradressage che per il 
salto ostacoli . Quinti su trentadue nazioni in campo alle spalle di Germania, Belgio, Gran Bretagna e Stati Uniti! 
A ventidue anni dalle Olimpiadi di Atene, finalmente gli azzurri  torneranno dunque a battersi  nella disciplina 
regina sul terreno olimpico. 

Di  emozioni il team Italia di Stefano Cesaretto ad Aachen 2026 ne ha fatte vivere davvero tante. Fiato sospeso 
per Piergiorgio Bucci con l’imponente  Hantano, splendido e generoso compagno, arrivato per un soffio ai piedi 
del podio individuale: quarto per un errore all’ultimo ostacolo quando ormai la medaglia d’argento sembrava 
sicura.  Conferma di affidabilità per tecnica e determinazione per Giulia Martinengo Marquet e Delta del’Isle, 
che dopo aver contribuito in maniera determinante al risultato di squadra, hanno terminato una terza giornata 
(24°) purtroppo macchiata tre errori. Stupore per l’equilibrio del ventitreenne Giacomo Casadei che, in momenti 
difficili ha mostrato la freddezza di un atleta consumato con la sua Marbella du Chabli e grande dispiacere 
per Emanuele Camilli per l’inimmaginabile defaillance del confermato Chacareno Ps che dopo due splendidi 
percorsi iniziali,  ha costretto al ritiro il suo cavaliere in chiusura della gara a squadre. Una bella Italia!

A guardare bene le istantanee dei podi individuali in prospettiva olimpica ed in un veloce flashback questi 
campionati verranno ricordati per Dressage e Concorso Completo come i mondiali dei Mostri Sacri, con il 
podio occupato esclusivamente da cavalieri e amazzoni che hanno aggiunto nuove significative medaglie  in 
bacheche già a spazio limitato. Diverso discorso per il salto ostacoli. Un immenso Steve Guerdat (Dynamix de 
Belheme), cavaliere che non finisce mai di stupire, ha infatti abbracciato sul podio due giovani che sono già a 
buon diritto nella top ranking della disciplina: il belga Thibeau Spitz ( 25 anni - Impress –K van’t Kattenheye Z) 
e il britannico Harry Charles (27 anni - Lt Holst Freda). Il campione olimpico di Londra 2012, tre volte vincitore 
di Fei World Cup Final e con la stessa cavalla campione d’Europa 2023 a Milano e argento ai Giochi di Parigi ha 
aggiunto l’unico titolo “major” che mancava al suo palmares. Chapeau!
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Moving from one legend to another across disciplines takes only a short step. German 
ace Michael Jung (fischerChipmunk FRH) active internationally in both eventing and 
show jumping, holder of five career world titles across nine editions, and individual 
gold medalist across three Olympics (London, Rio, Paris) sat third after dressage 
behind compatriot Julia Krajewski (Uelzener’s Nickel) and standout rider Laura Collett 
(GB - London 52). Jung then surged into the lead following an impeccable cross-
country phase that saw Krajewski drop back and Britain’s Rosalind Canter move from 
fourth to second aboard the highly anticipated Lordships Graffalo, the horse with 
which she set a record this year by winning the CCI 5* at Badminton for a third time.
For Italy’s eventing team, the trip unfortunately fell short of expectations, and the 
Olympic qualification attempt slipped away. The team, along with six of the sixteen 
starting nations, failed to finish the cross-country test following the exit of two of its 
members (Vittoria Panizzon on DHI Jackpot eliminated, and Paolo Torlonia on Zinni 
retired). With individual competitor Francesco Aondio Bertero (It’s Athene) also retiring 
on cross-country, only Andrea Cincinnati (59th - Cecelia Lad) and Giovanni Ugolotti 
(44th - Duke of Champions) crossed the finish line. Great Britain, boosted by Rosalind 
Canter and Laura Collett taking individual silver and bronze respectively, reasserted its 
supremacy by capturing the team title, leaving silver and bronze to Germany and the 
United States.
On a brighter note for the Italian flag, great satisfaction and four medals came as 
usual from para-dressage, a discipline in which Italy has maintained a continuous 
Paralympic presence since 2008. The team composed of Massimiliano Chiatante, 
Federica Sileoni, and veterans Francesca Salvadè and Sara Morganti reaffirmed the 
strength of the Italian program. Alongside a sixth-place team finish, Sara Morganti 
added a silver and a bronze in the Grand Prix Technical and Freestyle tests to her 
massive career total (now 21 international championship medals), riding an exciting 
young new partner (7-year-old Bond Girl, paired with her for only a few months). 
Francesca Salvadè earned two bronze medals on Escari, confirming the strong form 
previously shown at the 2025 European Championship.   

Dressage was thrust into the spotlight in its true heartland. A packed stadium, an 
electric atmosphere, and spine-tingling performances captivated even general 
audience members, particularly during the highly anticipated Grand Prix Freestyle 
to Music held under the floodlights. Expectations were fully met as all eyes turned 
to the defending world champions: Lottie Fry and the 15-year-old Glamourdale 
looking as brilliant as ever dominated individually in both the Grand Prix Special and 
Grand Prix Freestyle, providing the main boost for Great Britain’s team silver ahead 
of Denmark. Germany naturally secured team gold, albeit by a narrow margin. The 
individual podiums were an all-female affair; with two spots open alongside Lottie Fry, 
Denmark’s Cathrine Laudrup-Dufour took silver in both the Special and Freestyle on 
Mount St John Freestyle, while Germany’s Katharina Hemmer (Denoix PCH) and Isabell 
Werth (Wendy de Fontaine) claimed bronze in the Special and Freestyle, respectively.
Italy’s medal total rose to six thanks to vaulting, another discipline with a rich Italian 
tradition. Longed by Maud Bousignac-Dumont, reigning European champions Rebecca 
Greggio and Davide Zanella proved their high competitiveness once again by winning 
individual silver on Malleret Romulus PS, finishing just behind France’s Théo Gardies 
and Noély Thibaudat. Another medal a bronze came in the Official Team Competition 
among eleven nations, supported by scores from Davide Zanella, Rebecca Greggio, 
Giovanni Bertolaso, Alice Dal Paos, Maria Vittoria Vanin, and Eva Carraro.

The success of these WEG serves as an important confirmation of equestrian 
sports’ growth, particularly in engaging audiences beyond traditional horse lovers. 
Aachen 2026 set a benchmark for a modern FEI World Championship, proving that 
a multi-discipline championship can be staged at the highest level while delivering 
a fantastic experience for athletes, horses, spectators, and the broader community. 
Congratulations and well done to all!
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Da un cavaliere mito all’altro, cambiando disciplina  il passo è breve. L’asso tedesco Michael Jung (Fisher 
Chiphmunk), attivo a livello internazionale sia in completo che in salto ostacoli, cinque titoli di campione 
mondiale in carriera su nove edizioni già disputate, oro individuale in tre Olimpiadi (Londra, Rio e Parigi), terzo 
dopo il dressage alle spalle della connazionale Julia Krajewski (Uelzener’s Nickel)  e della fuoriclasse  Laura 
Collet (GB - London 52) è passato in testa dopo una impeccabile prova di campagna che ha visto retrocedere 
la tedesca ed avanzare dal quarto al secondo posto la britannica Rosalind Canter, attesissima  in sella a 
Lordschips Graffalo, il cavallo con cui quest’anno ha guadagnato il record della terza vittoria del CCI 5* di 
Badminton. 

  

Per l’Italia una trasferta purtroppo al di sotto delle aspettative. La qualifica olimpica in questa occasione è 
sfumata. La squadra, come altre sei delle sedici partite, non ha portato a termine la prova di campagna con  
l’uscita di scena di due dei suoi : Vittoria Panizzon – DHI Jackpot eliminata e Paolo Torlonia – Zinny ritirato). 
Con Francesco Aondio Bertero – It’s Athene, in gara a titolo individuale anch’esso  ritirato  in cross, sono 
arrivati al traguardo solo Andrea Cincinnati ( 59°- Cecelia Lad) e Giovanni Ugolotti (44° - Duke of Champions). 
La Gran Bretagna, forte di Rosalind Canter e Laura Collett rispettivamente  argento e bronzo individuale, ha 
confermato la sua supremazia con il titolo di squadra, lasciando argento e bronzo a Germania e Stati Uniti.

Rimanendo in tema tricolore, grandi soddisfazioni  e ben quattro  medaglie sono  invece  arrivate come 
sempre dal paradressage, disciplina in cui ai Giochi Paralimpici l’Italia è costantemente presente già dal 
2008. 
 La squadra composta nell’occasione da Massimiliano Chiatante, Federica Sileoni, e dalle “veterane” Francesca 
Salvadè e Sara Morganti ha ribadito la valenza del movimento azzurro. Con il sesto posto di squadra sono 
arrivati  nei  Grand Prix Tecnico e nel Free Style un argento ed un bronzo nella collezione ormai infinita (21 
medaglie in carriera in campionati internazionali) di Sara Morganti che ha presentato una entusiasmante 
nuova e giovane compagna di gare (Bond Girl 7 anni, con lei solo da pochi mesi) e due bronzi da Francesca 
Salvadè che ha confermato con Escari l’ottimo piazzamento già guadagnato nel Campionato d’Europa 2025.

Dressage più che mai sotto i riflettori nel paese che  ne è la culla. Stadio gremito con un’atmosfera di 
partecipazione indescrivibile e prestazioni da brivido anche per un pubblico generalista, in particolare per 
l’attesissimo Grand Prix Freestyle con musica reso ancora più affascinante dal contesto notturno. Aspettative 
pienamente rispettate con tutti gli occhi puntati sul binomio campione del mondo uscente. Lotty Fry e 
Glamourdale, quindici anni davvero splendidamente portati, hanno dominato la scena a livello individuale sia 
nel Grand Prix Special che nel Grand Prix Freestyle e portato ovviamente il maggior contributo all’argento di 
squadra guadagnato dalla Gran Bretagna davanti alla Danimarca. La Germania neanche a dirlo si è accaparrata 
l’oro, seppure con un margine di vantaggio piuttosto contenuto. Podi individuali per sole quote rosa con i due 
gradini lasciati liberi da Lotty Fry occupati dalla danese Catherine Laudrup Dufour (argento sia nel Grand Prix 
Special che  nel Freestyle con Mount St. John) e dalle tedesche Katharina Henner (Denoix PCH) e Isabel Werth 
(Wendy de Fontaine), bronzo rispettivamente nello Special e nel Freestyle. 

Il medagliere azzurro porta a quota sei il suo totale con il contributo del volteggio altra disciplina dove gli azzurri 
difendono una ricca tradizione. Alla longia di Maud Bousignac Dumont, Rebecca Greggio e Davide Zanella, 
campioni europei in carica hanno  confermato la loro competitività guadagnando la medaglia d’argento  con 
Malleret Romulus PS, con un ristretto distacco dai francesi Theo Gardies e Noely Thibaudat. Un’altra medaglia, 
ma di bronzo, è stata guadagnata nella Official Team Competition, gara a squadre con undici rappresentative, 
con il contributo dei punteggi oltre che di Davide Zanella e Rebecca Greggio anche di Giovanni Bertolaso, Alice 
Dal Paos, Maria Vittoria Vanin e Eva Carraro. 

Il  successo di questi WEG  è una conferma importante di crescita per gli sport equestri  anche in chiave di 
coinvolgimento e di crescita al di fuori del confine degli “horse lovers”. Con Aachen  2026 è stato creato un 
modello virtuoso per un moderno Campionato del Mondo FEI dimostrando che un campionato multidisciplinare 
può essere realizzato ai massimi livelli, creando al contempo un’esperienza fantastica per atleti, cavalli, 
spettatori e  per l’intera comunità. Complimenti  e bravi tutti!

1  Cer imonia  d i  aper tura  Aachen26
Opening Ceremony Aachen26

2  La squadra italiana di salto ostacoli
The Italian show jumping team
  
3-5  Moment i  de l la  f ina le  ind iv idua le  d i  sa l to  os taco l i
Moments of the individual final show jumping

6  Moment i  de l la  f ina le  a  squadre  d i  sa l to  os taco l i 
Moments  f rom the  team f ina l  show jumping

7  Moment i  de l le  gare  d i  comple to
Moments from the eventing races

8  Moment i  de l la  f ina le  a  squadre  d i  comple to
Moments  f rom the  team f ina l  event ing

9  La squadra italiana Paraolimpica
The Italian Paralympic team

10  Moment i  de l la  f ina le  dressage Grand Pr ix  Freesty le
Moments from the Grand Prix Freestyle Dressage Final

11  Squadra  i ta l iana  d i  vo l tegg io
I ta l ian  vau l t ing  team
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ROSALINDA CANTER,THE RECORD-BREAKING RIDER WITH A SIMPLE LIFE

What does it feel like to have entered the history books of equestrian sport as early as 
2018, when you won the FEI World Eventing Championship in Tryon, North Carolina, 
and to keep reaching new milestones that leave the sport in awe achievements that 
even some of the greatest legends of eventing have never managed to accomplish?
The right person to ask is Rosalind Canter.
The latest jewel added to the British rider’s remarkable résumé came this past May 
with victory in the prestigious Badminton Horse Trials CCI5*. Canter claimed the title 
aboard her trusted Lordships Graffalo, affectionately known as “Walter,” becoming 
the first rider in the event’s long history to win Badminton twice with the same horse. 
Walter, now 14 years old, is undoubtedly the horse of her lifetime, still full of energy 
and enthusiasm. Together they captured Olympic team gold in Paris and, the previous 
year, secured double gold at the European Championships. Just to make sure they 
didn’t miss anything, the two also took home a team gold and an individual silver at 
the World Championships in Aachen26.
There is something profoundly British about Rosalind Canter. Not only in her 
unmistakable Yorkshire accent, the rolling green fields surrounding her yard, or the 
effortless elegance she brings into the competition arena. It is above all the way she 
handles success with quiet composure, avoiding unnecessary fanfare and allowing 
her results to speak for themselves.
In a sporting world increasingly driven by image and instant communication, Rosalind 
Canter is a refreshing exception. Watching her tackle a cross-country course, the first 
impression is one of remarkable serenity. Even when facing the most demanding 
combinations, she radiates an almost disarming sense of control. Yet behind that 
apparent calm lie years of experience, meticulous study, and an extraordinary ability 
to read her horse in every situation.
Those who know her invariably highlight the same quality: before she is a champion, 
she is a true horsewoman. Rosalind belongs to that rare group of riders who see the 
horse as a partner rather than a tool. It is a philosophy that shapes every decision 

3 

1 Rosa l ind  Canter  monta   Lordsh ips  Gra f fa lo  durante  i  campoina t i 
Europe i  d i  comple to  ne l  2023
Rosalind Canter riding Lordships Graffalo during the 2023 European 
Eventing Championships.

2-3  Rosa l ind  Canter  e  Lordsh ips  Gra f fa lo  a l le  O l impiad i  d i  Par ig i 
2024
Rosalind Canter and Lordships Graffalo at the Paris 2024 Olympic 
Games.

4  Rosalind Canter, Laura Collet e Tom McEwen con la medaglia d’oro 
alle
Olimpiadi di Parigi 2024
Rosalind Canter, Laura Collett and Tom McEwen with their team gold 
medal at the Paris 2024 Olympic Games.

5  Moment i  de l la  gara  a  Badminton
Moments from the competition at Badminton. 

6  Rosa l inda Canter  con i l  t ro feo  d i  Badminton
 Rosalind Canter with the Badminton trophy.

7  Rosa l inda Canter  e  Lordsh ip  Gra f fa lo  Durante  i   mondia l i  a i  P ra-
ton i  de l  V ivaro  ne l  2022
Rosalind Canter and Lordships Graffalo during the 2022 FEI World Even-
ting Championships at Pratoni del Vivaro.

Che e f fe t to  fa  essere  g ià  ent ra ta  ne l la  s tor ia  deg l i  spor t  equest r i  g ià  ne l  2018 con la 
v i t to r ia  de l  Campiona to  de l  Mondo d i  Concorso  Comple to  d i  Equ i taz ione a  Tr yon (Nor th 
Caro l ina )  e  cont inuare  a  ragg iungere  nuov i  t raguard i  che  lasc iano a  bocca aper ta  e  che 
nessuno de i  most r i  sacr i  d i  questa  d isc ip l ina  è  r iusc i to  a  cent rare? 
La  persona g ius ta  cu i  por re  la  domanda è  Rosa l ind  Canter. L’u l t ima per la  che s i  è  agg iunta 
quest ’anno a l  cur r icu lum de l l ’amazzone br i tann ica  (86.000 fo l lowers , quarant ’ann i  e 
due f ig l i  neg l i  u l t imi  t re )  è  s ta ta , lo  scorso  mese d i  maggio , la  v i t to r ia  de l  p res t ig ioso 
CCI5*  d i  Badminton. Canter  l ’ha  f i rma ta  in  se l la  a l  f ido  Lordsh ips  Gra f fa lo  (n ick  name: 
Wal ter )  ed  è  la  pr ima vo l ta  ne l la  lunga s tor ia  de l l ’evento  che lo  s tesso  b inomio  r iesce 
ne l l ’ impresa. Wal ter  è  per  le i  i l  cava l lo  de l la  v i ta . Ha  14 ann i  e  ancora  tanta  energ ia 
da  spendere . Con lu i  ha  v in to  l ’o ro  d i  squadra  a i  G ioch i  O l impic i  d i  Par ig i  e  o t tenuto 
l ’anno precedente  la  dopp ia  medag l ia  d ’oro  a l  Campiona to  d ’Europa. Tanto  per  non fars i 
mancare  nu l la  i  due  hanno por ta to  a  casa  un oro  d i  squadra  e  un  argento  ind iv idua le 
anche a i  mondia l i  d i  Aachen26.

R O S A L I N D  C A N T E R

B y  C a t e r i n a  V a g n o z z i

L A  R E C O R D  W O M A N  D A I  R I T M I  S E M P L I C I

Rosal ind incarna un’ idea 
contemporanea di  successo 

fondata sul l ’equi l ibrio. Non 
la r icerca del l ’apparenza, ma 

quel la del la  sostanza;  non 
l ’es ibizione continua, ma la 
competenza costrui ta giorno 

dopo giorno

C’è  qua lcosa  d i  p ro fondamente  br i tann ico  in  Rosa l ind  Canter. Non so l tanto  l ’accento 
de l lo  Yorksh i re , i  p ra t i  verd i  che  c i rcondano la  sua  scuder ia  o  que l l ’e leganza na tura le 
che por ta  in  campo gara . È  i l  modo in  cu i  a f f ronta  i l  successo: con misura , senza 
clamore , lasc iando che s iano i  r i su l ta t i  a  par la re .
In  un  mondo spor t i vo  sempre  p iù  domina to  da l l ’ immagine  e  da l la  comunicaz ione 
is tantanea, Rosa l ind  Canter  rappresenta  un’eccez ione a f fasc inante . Quando la  s i 
osser va  a f f rontare  un  percorso  d i  c ross-count r y, la  pr ima impress ione è  que l la  de l la 
seren i tà . Anche d i  f ronte  ag l i  os taco l i  p iù  impegna t iv i , Canter  t rasmet te  una sensaz ione 
d i  cont ro l lo  quas i  d isarmante . D ie t ro  que l la  ca lma apparente , però , s i  nascondono ann i 
d i  esper ienza , s tud io  e  una capac i tà  s t raord inar ia  d i  leggere  i l  p ropr io  cava l lo  in  ogn i 
s i tuaz ione.
Eppure , par lando con ch i  la  conosce, emerge sempre  lo  s tesso  aspet to : p r ima ancora 
de l la  campionessa, c ’è  la  horsewoman. Rosa l ind  Canter  appar t iene  a  que l la  ca tegor ia  d i 
cava l ie r i  che  cons iderano i l  cava l lo  un  par tner  e  non uno s t rumento . Una f i losof ia  che 
in f luenza ogn i  sce l ta , da l l ’a l lenamento  a l la  gest ione quot id iana, f ino  a l la  programmazione 
agon is t ica .
Ne l la  sua  scuder ia  i l  benessere  deg l i  an imal i  non è  uno s logan, ma una pra t ica  concre ta . 
Canter  par la  spesso de l l ’ impor tanza  d i  asco l ta re  i  cava l l i , comprenderne i l  cara t te re  e 
r i spet tarne  i  tempi . Un approcc io  che r ich iede sens ib i l i tà  e  paz ienza , ma che neg l i  ann i 
s i  è  r i ve la to  uno de i  segre t i  de l  suo  successo.
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she makes from training methods and daily management to long-term competition 
planning.
At her yard, equine welfare is far more than a slogan; it is a daily commitment. Canter 
frequently speaks about the importance of listening to her horses, understanding their 
personalities, and respecting their individual pace of development. It is an approach 
that demands sensitivity and patience, yet over the years it has proved to be one of 
the defining ingredients of her success.
Away from competition, her life remains deeply connected to nature. Far removed from 
the excesses that often accompany sporting fame, Rosalind has built a life centred on 
simple rhythms: being a mother, working in the yard, preparing her equine partners 
for competition, managing the stable, and spending time in the English countryside.
Perhaps it is precisely this balance that makes her so compelling beyond the 
equestrian world. Rosalind embodies a modern vision of success built on substance 
rather than appearance, on quiet excellence rather than constant self-promotion, and 
on expertise earned through years of dedication.
Her days begin early and rarely follow conventional schedules. Like so many 
professionals in the equestrian world, she lives according to the needs of her horses, 
whose care demands presence, consistency, and unwavering attention. It is a 
demanding routine that leaves little room for social glamour but rewards her with an 
extraordinary bond with both her horses and the natural environment that surrounds 
them.
Today, Rosalind Canter has become a role model for countless young riders   not simply 
because of the victories she has achieved, but because of the journey that made those 
victories possible. At a time when success is often portrayed as instantaneous, her 
career is a powerful reminder that greatness is built through years of quiet work, 
lessons learned from mistakes, and goals pursued with unwavering determination.
Rosalind Canter remains one of the most influential figures in international eventing 
because she has never stopped being herself: a champion when she enters the 
arena, a consummate professional in the stable, and a woman deeply grounded in 
her personal values.
And perhaps that is her rarest quality of all: the ability to remain authentic even after 
reaching the very top.

6

Anche fuor i  da i  campi  gara , la  sua  v i ta  conser va  un fo r te  legame con la  na tura .  
Lontana dag l i  eccess i  che  spesso accompagnano la  notor ie tà  spor t i va , Rosa l ind  ha 
cost ru i to  un ’es is tenza  scand i ta  da  r i tmi  sempl ic i : l ’ impegno d i  mamma, i l  l avoro  in 
scuder ia , la  preparaz ione de i  suo i  compagni  d i  gara , la  gest ione de l la  s t ru t tura  e  i l 
tempo t rascorso  ne l la  campagna ing lese .  
È  fo rse  propr io  questa  d imens ione a  render la  cos ì  in teressante  anche per  i l  pubb l ico 
l i fes ty le .  .
Le  sue g iorna te  in iz iano pres to  e  raramente  seguono g l i  o rar i  convenz iona l i . Come mol t i 
p ro fess ion is t i  de l  mondo equest re , v ive  secondo le  es igenze de i  cava l l i , che  r ich iedono 
presenza, cos tanza  e  a t tenz ione. Una rout ine  impegna t iva  che lasc ia  poco spaz io  a l la 
mondan i tà  ma che res t i tu isce , in  cambio , un  rappor to  pr iv i leg ia to  con g l i  an imal i  e  con 
l ’ambiente  che la  c i rconda.

 
Per  mol te  g iovan i  amazzon i  rappresenta  ogg i  un  mode l lo  d i  r i fe r imento . Non so l tanto 
per  le  v i t to r ie  conqu is ta te , ma per  i l  percorso  che le  ha  rese  poss ib i l i . In  un ’epoca in 
cu i  i l  successo v iene spesso racconta to  come qua lcosa  d i  immedia to , la  sua  car r ie ra 
r icorda  che i  g rand i  t raguard i  nascono da  ann i  d i  lavoro  s i lenz ioso , d i  e r ror i  cor re t t i  e 
d i  ob ie t t i v i  persegu i t i  con  determinaz ione.

Rosa l ind  Canter  cont inua a  essere  una de l le  f igure  p iù  in f luent i  de l l ’equ i taz ione 
in ternaz iona le  propr io  perché non ha  mai  smesso d i  essere  sé  s tessa . Campionessa 
quando ent ra  in  campo, pro fess ion is ta  quando lavora  in  scuder ia , donna pro fondamente 
lega ta  a i  p ropr i  va lo r i  ne l la  v i ta  pr iva ta .
Ed  è  fo rse  questa  la  sua  qua l i tà  p iù  rara : r iusc i re  a  r imanere  autent ica  anche quando s i 
è  a r r i va t i  in  c ima.
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PASQUALE BERETTA
A LIFE DEVOTED TO THE ELEGANCE OF THE HORSE
 
Some people choose horses as a profession. Others make them a way of life. 
Pasquale Beretta belongs firmly to the latter. For more than four decades, his name 
has been synonymous with expertise, elegance and a deep respect for an equestrian 
tradition that continues to evolve while remaining true to its roots.
At his equestrian centre in Spirano, in the heart of northern Italy’s Bergamo 
countryside, time seems to move at a different pace. Here, the horse is far more 
than an athlete or a breeding animal it is the guardian of a culture, a lifestyle and 
a heritage shaped by knowledge, patience and sensitivity. It is from this philosophy 
that Equisport was born, growing over the years into an internationally recognised 
centre for the breeding, selection and training of outstanding horses, with a particular 
focus on the noble Iberian breeds.Beretta’s story is not simply that of a successful 
entrepreneur. It is the story of a lifelong passion, cultivated with dedication and 
transformed into a reputation that extends far beyond Italy’s borders. Those who 
travel to Spirano are not merely searching for exceptional horses; they come in 
search of experience, insight and an equestrian culture refined through a lifetime 
spent alongside these remarkable animals.
For Beretta, every horse is an individual before it is a champion. Understanding its 
temperament, appreciating its character and revealing its natural elegance have 
always been at the heart of his work. This philosophy has established him as one 
of Italy’s foremost specialists in the Spanish horse, breeding and selecting animals 
admired by riders, collectors and enthusiasts across Europe.
His reputation has been built quietly, away from the spotlight, although the spotlight 
eventually found him. Appearances in well-known television commercials introduced 
him to a wider audience, while his equestrian centre gradually became a destination 
for artists, entrepreneurs and distinguished personalities united by a shared passion 
for horses.
Among his closest friends is the world-renowned tenor Andrea Bocelli, whose love 
of horses has developed into a lasting friendship with Beretta. Over the years, 
Bocelli has frequently visited the Spirano estate, relying on Beretta’s expertise in 
selecting horses for his Tuscan property. Their relationship reflects far more than a 
professional collaboration it is founded on mutual trust and a profound appreciation 
for the equestrian world.
Singer-songwriter Eros Ramazzotti has also been a regular visitor for many years. 
During one memorable visit, he returned to the saddle after a long absence, 
rediscovering the unique emotions that only a horse can inspire. Other distinguished 
guests have included Al Bano Carrisi, together with members of French and Spanish 
aristocratic families, all drawn to the authenticity and excellence that define Beretta’s 
work. Yet perhaps nowhere is his vision more fully expressed than in the world of 
traditional carriage driving.
This refined discipline celebrates history, craftsmanship and timeless elegance, 
where every detail contributes to a harmonious whole. The horses, carriage, harness, 
attire and etiquette combine to recreate a living expression of Europe’s equestrian 
heritage.

Ci  sono persone che sce lgono i l  cava l lo  come pro fess ione e  a l t re  che ne  fanno una 
rag ione d i  v i ta . Pasqua le  Bere t ta  appar t iene  a  questa  seconda ca tegor ia . Da o l t re 
quarant ’ann i  i l  suo  nome a t t raversa  i l  mondo de l l ’equ i taz ione come s inon imo d i 
competenza, e leganza e  r i spet to  per  una t rad iz ione che cont inua a  r innovars i  senza 
perdere  la  propr ia  ident i tà .
Ne l  suo  cent ro  d i  Sp i rano, immerso  ne l la  p ianura  bergamasca, i l  tempo sembra  segu i re 
un  r i tmo d iverso . Qu i  i l  cava l lo  non è  so l tanto  un  a t le ta  o  un  an imale  da  a l levamento : 
è  i l  cus tode d i  una cu l tura , d i  uno s t i le  d i  v i ta  e  d i  un  pa t r imonio  fa t to  d i  conoscenza, 
paz ienza  e  sens ib i l i tà . È  da  questa  v is ione che nasce Equ ispor t , una rea l tà  che ne l 
tempo s i  è  a f fe rmata  come punto  d i  r i fe r imento  in ternaz iona le  per  l ’a l levamento , la 
se lez ione e  la  preparaz ione d i  cava l l i  d i  p reg io , con una par t ico lare  vocaz ione per  le 
nob i l i  razze  iber iche .
La  s tor ia  d i  Bere t ta  non è  que l la  d i  un  imprend i to re  che ha  cost ru i to  un ’az ienda d i 
successo. È  p iu t tos to  i l  racconto  d i  una pass ione co l t i va ta  con r igore , t ras formata 
neg l i  ann i  in  una reputaz ione che ha  supera to  i  conf in i  i ta l ian i . Ch i  a r r i va  a  Sp i rano 
non cerca  so l tanto  cava l l i  d i  qua l i tà : cerca  uno sguardo esper to , una cu l tura  equest re 
matura ta  in  una v i ta  t rascorsa  accanto  ag l i  an imal i .
Per  Bere t ta  ogn i  cava l lo  è  un  ind iv iduo pr ima ancora  che un campione. Osser varne 
i l  cara t te re , comprenderne i l  temperamento , va lor i zzarne  l ’e leganza na tura le 
rappresentano i l  cuore  de l  suo  lavoro . Una f i losof ia  che g l i  ha  permesso d i  d iventare 

P A S Q U A L E  B E R E T T A
L’ e l e g a n z a  d i  u n a  v i t a  d e d i c a t a  a l  c a v a l l o

B y  P & B  S p o r t  O f f i c e

  “In un tempo dominato dal la 
veloci tà, l ’equitazione continua 

a custodire  valori  ant ichi  
misura, armonia” 

uno de i  p iù  autorevo l i  in terpre t i  de l  cava l lo  spagno lo  in  I ta l ia , se lez ionando sogget t i 
apprezza t i  da  cava l ie r i , a l leva tor i  e  co l lez ion is t i  p roven ient i  da  tu t ta  Europa.
È  una cred ib i l i tà  cos t ru i ta  lon tano da i  r i f le t to r i , anche se  i  r i f le t to r i , neg l i  ann i , sono 
ar r iva t i  comunque. La  par tec ipaz ione ad  a lcun i  ce lebr i  spot  te lev is iv i  lo  ha  fa t to  conoscere 
a l  g rande pubb l ico , ment re  i l  suo  cent ro  equest re  è  d iventa to  luogo d ’ incont ro  per  ar t i s t i 
e  persona l i tà  accomuna te  da l la  s tessa  pass ione.
Tra  quest i , Andrea  Boce l l i . I l  tenore  ha  t rova to  in  Bere t ta  non so l tanto  un  consu lente  d i 
f iduc ia  ne l la  sce l ta  de i  cava l l i  des t ina t i  a l la  propr ia  tenuta  toscana, ma sopra t tu t to  un 
amico . Un rappor to  na to  da l l ’amore  cond iv iso  per  i l  cava l lo  e  conso l ida tos i  neg l i  ann i 
a t t raverso  v is i te , conf ront i  e  una s t ima rec iproca  che va  ben o l t re  i l  sempl ice  rappor to 
pro fess iona le .
Anche Eros  Ramazzot t i  f requenta  da  tempo i l  cent ro  d i  Sp i rano. In  una de l le  v is i te 
p iù  r icorda te  to rnò  in  se l la  dopo mol t i  ann i , r i t rovando immedia tamente  que l  legame 
pro fondo che so lo  i l  cava l lo  sa  creare . Tra  g l i  osp i t i  f igurano ino l t re  A l  Bano Car r is i 
e  rappresentant i  de l l ’a r is tocraz ia  europea, in  par t ico lare  de l la  nob i l tà  f rancese e 
spagno la . Presenze che raccontano, p iù  de l le  paro le , la  reputaz ione cost ru i ta  da  Bere t ta 
ne l  panorama equest re  in ternaz iona le .
Ma è  fo rse  neg l i  a t tacch i  d i  t rad iz ione che la  sua  sens ib i l i tà  t rova  la  mass ima espress ione.
In  questo  un iverso  fa t to  d i  s tor ia , r icerca  e  be l lezza , nu l la  è  lasc ia to  a l  caso . Ogn i 
det tag l io  cont r ibu isce  a  r icos t ru i re  un  equ i l ib r io  per fe t to  t ra  cava l l i , car rozza , f in iment i , 
ab i t i  e  gestua l i tà . Non s i  t ra t ta  so l tanto  d i  una compet iz ione, ma d i  una rappresentaz ione 
v ivente  de l la  cu l tura  equest re  europea.
Da ann i  Pasqua le  Bere t ta  por ta  questa  t rad iz ione ne l le  p iù  pres t ig iose  mani fes taz ion i 
in ternaz iona l i . Par t ico larmente  s ign i f ica t ivo  è  i l  suo  legame con la  Spagna e  con la 
ce lebre  Exh ib ic ión  de  los  Enganches d i  S iv ig l ia , o rgan izza ta  da l  Rea l  C lub  de  Enganches 
de  Anda luc ía , cons idera ta  uno deg l i  appuntament i  p iù  autorevo l i  a l  mondo ded ica t i  ag l i 
a t tacch i  s tor ic i . Qu i  g l i  equ ipagg i  i ta l ian i  gu ida t i  da  Bere t ta  s i  sono d is t in t i  per  e leganza, 
autent ic i tà  e  r igorosa  fede l tà  f i lo log ica , qua l i tà  che g l i  hanno va lso  i l  r i conosc imento 
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For many years Beretta has represented Italy at the continent’s most prestigious 
traditional driving events. Particularly significant is his longstanding relationship with 
Spain and the celebrated Exhibición de los Enganches in Seville, organised by the 
Real Club de Enganches de Andalucía and regarded as one of the world’s foremost 
showcases of historic carriage driving.
There, Beretta’s teams have earned widespread recognition for their elegance, 
authenticity and meticulous historical accuracy. In these competitions, excellence 
is measured not only by the quality of the horses, but by the harmony of every 
elementfrom the carriage and harness to the drivers’ attire and the faithful 
interpretation of historical tradition.
Looking back on Pasquale Beretta’s journey, one quickly realises that his achievements 
extend well beyond business success. His story demonstrates how passion, when 
combined with expertise, integrity and respect, can become a universal language 
capable of connecting breeding, sport, culture, art and even the world of entertainment.
From the stables of Spirano to the magnificent squares of Seville, one thread runs 
consistently through his career: an unwavering devotion to the horse.
Perhaps that is the true secret of his success. In an age increasingly defined by speed, 
Pasquale Beretta reminds us that elegance, harmony, tradition and respect for the 
horse remain among the most enduring values of the equestrian world.

1  Pasqua le  Bere t ta  a  Sp i rano
Pasqua le  Bere t ta  in  Sp i rano

2  Pasqua le  Bere t ta  incont ra  Papa Francesco
Pasquale Beretta meets Pope Francis

3  A Siviglia durante una dimostrazioni di attacchi
In Sevil le during a carriage driving demonstration

4  Pasqua le  Bere t ta  a  S iv ig l ia
Pasqua le  Bere t ta  in  Sev i l le

5Al  Bano e  Bere t ta

6-7-8 Andrea Boce l l i  e  Bere t ta 

9  Bere t ta  posa ne l  suo  persona le  museo d i  car rozze
Beret ta  poses  in  h is  pr iva te  car r iage  museum

10  Bere t ta  monta  H is tor ico  uno de i  suo i  cava l l i  de l  cuore
Beret ta  r ides  H is tór ico , one o f  h is  favor i te  horses           

   

deg l i  appass iona t i  e  deg l i  esper t i  de l  se t to re .
In  queste  occas ion i  i l  cava l lo  d iventa  ambasc ia tore  d i  una cu l tura  che a t t raversa  i 
seco l i . La  per fez ione non r is iede so l tanto  ne l la  qua l i tà  deg l i  an imal i , ma ne l l ’a rmonia 
de l l ’ ins ieme: la  car rozza , i  f in iment i , g l i  ab i t i , i l  p ro toco l lo , pers ino  i l  modo d i  impugnare 
le  red in i  raccontano una s tor ia  fa t ta  d i  t rad iz ione e  memor ia .
Osser vando i l  percorso  d i  Pasqua le  Bere t ta  s i  comprende come i l  vero  pres t ig io  non nasca 
da l la  r icerca  de l la  v is ib i l i tà , ma da l la  coerenza con cu i  s i  percor re  la  propr ia  s t rada. La 
sua s tor ia  d imost ra  che la  pass ione, quando è  accompagna ta  da l la  competenza e  da l 
r i spet to , può t ras formars i  in  un  l inguagg io  un iversa le  capace d i  un i re  mondi  d ivers i : 
l ’a l levamento , lo  spor t , la  cu l tura , l ’a r te  e  pers ino  lo  spet taco lo .
Da l le  scuder ie  d i  Sp i rano a l le  p iazze  monumenta l i  d i  S iv ig l ia , i l  f i l o  condut tore  r imane 
immuta to . È  que l lo  d i  un  uomo che ha  fa t to  de l l ’e leganza non un gesto , ma un modo d i 
v ivere  i l  cava l lo .
Ed  è  fo rse  propr io  questa  la  sua  ered i tà  p iù  prez iosa : r icordare  che, in  un  tempo domina to 
da l la  ve loc i tà , l ’equ i taz ione cont inua a  custod i re  va lor i  an t ich i   misura , a rmonia , r i spet to 
e  be l lezza  che non hanno mai  smesso d i  par la re  a l  p resente .

essenza  pura
pens iero  gesto  natura
scuder ie  ar t i s t iche
Ph o to  @ h e n r y t i m i

Particolarmente  s ignif icat ivo è  i l  suo legame 
con la Spagna e  con la celebre Exhibición de los 

Enganches  di  Sivigl ia, organizzata dal  Real  Club 
de Enganches  de Andalucía,
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  THE PAINTER WHO HEARD THE HEARTBEAT OF HORSES

There are artists who paint horses, and there are artists who truly understand them. 
Alfred Munnings undoubtedly belonged to the latter category. Looking at his canvases, 
one can almost hear the rhythm of hooves on damp grass, the rustle of a mane 
caught by the wind, and the vibrant energy of a thoroughbred poised for action. It 
is no coincidence: Munnings was not merely a painter of horses—he was a genuine 
horseman.
Born in 1878 in Mendham, Suffolk, in the heart of the English countryside, Alfred 
Munnings grew up in a world where horses were an integral part of everyday life. 
From an early age, he displayed an extraordinary talent for drawing. At fourteen, he left 
school to apprentice at a lithographic printing company in Norwich. Yet his true passion 
lay elsewhere: observing animals, especially horses, which he sketched tirelessly at 
country fairs, livestock markets, and throughout the rural landscapes of East Anglia.
His life changed dramatically in 1911. While staying in Cornwall, an accident left him 
blind in his right eye. For many artists, such a loss would have marked the end of a 
career. Munnings, however, responded with remarkable determination. He learned to 
paint with limited vision and continued working with such confidence and skill that 
many people remained unaware of the extent of his disability for years.
Perhaps this challenge sharpened his ability to capture the essence of his subjects. In 
his paintings, horses never appear static or artificial. They are alive. They breathe. They 
move. Munnings had an exceptional gift for portraying not only the physical beauty of 
a horse but also its character and spirit.

During the First World War, he was appointed an official war artist attached to the 
Canadian Cavalry Brigade. This role gave him the opportunity to observe military 
horses at close range—animals that served as indispensable companions to soldiers 
on the front lines. The works he created during this period reveal a deep sensitivity to 
the bond between horse and rider, a relationship built on trust, courage, and mutual 
dependence.
After the war, his reputation grew rapidly. He became the preferred painter of British 
aristocrats, racehorse owners, and equestrian enthusiasts. He spent countless hours 
at racecourses, hunting meets, and country estates, where he could study some of 
the finest horses in Britain. His paintings feature thoroughbreds, hunters, ponies, and 
riders bathed in the soft, atmospheric light of the English countryside.
Yet what makes his work truly special is its lack of cold academic formality. Munnings 
did not paint horses merely as symbols of wealth or status. He portrayed them as 
individuals. Each horse possesses a distinct personality, revealed through a glance, a 
stance, or the way light falls across its coat.
Anyone who loves horses immediately recognizes this authenticity. Munnings 
understood their habits, their moods, and their subtle ways of communicating. He 
knew how they behaved in the stable, how they reacted to human presence, and how 
their expressions changed from one moment to the next. This knowledge did not come 
from books—it came from a lifetime spent around them.
One story illustrates his approach perfectly. When commissioned to paint an 
equestrian portrait, Munnings insisted on spending considerable time with the horse 
before ever touching a brush to canvas. He wanted to observe the animal moving 
freely, understand its temperament, and memorize its unique characteristics. Only 
then would he begin to paint.
In 1944, he was elected President of the Royal Academy of Arts, one of Britain’s 
most prestigious artistic institutions. Despite this recognition, he remained fiercely 
independent and refreshingly direct. He preferred life outdoors to the formality of 

Ci  sono ar t i s t i  che  d ip ingono cava l l i  e  a r t i s t i  che  l i  comprendono davvero . A l f red 
Munnings  appar t iene  senza dubb io  a l la  seconda ca tegor ia . Osser vando le  sue  te le  s i  ha 
la  sensaz ione d i  sent i re  i l  rumore  deg l i  zocco l i  su l l ’e rba  umida, i l  f rusc io  de l la  c r in ie ra 
mossa da l  vento  e  l ’energ ia  v ibrante  d i  un  purosangue pronto  a l la  par tenza . Non è  un 
caso: Munnings  non era  so l tanto  un  p i t to re  d i  cava l l i , e ra  un  autent ico  horseman.
Na to  ne l  1878 a  Mendham, ne l  Suf fo lk , ne l la  campagna ing lese , A l f red  Munnings 
crebbe in  un  mondo dove i l  cava l lo  e ra  par te  in tegrante  de l la  v i ta  quot id iana. Fin  da 
bambino most rò  un  ta lento  s t raord inar io  per  i l  d isegno, tanto  che a  qua t tord ic i  ann i 
lasc iò  la  scuo la  per  d iventare  apprend is ta  presso  una t ipogra f ia  d i  Norwich . Tut tav ia , 
la  sua  vera  pass ione era  osser vare  g l i  an imal i , in  par t ico lare  i  cava l l i , che  d isegnava 
ins tancab i lmente  ne i  merca t i , ne l le  f ie re  e  ne l le  campagne de l la  sua  reg ione.
La  sua v i ta  cambiò  drammat icamente  ne l  1911. Durante  un sogg iorno  in  Cornovag l ia , 
un  inc idente  g l i  cos tò  la  v is ta  de l l ’occh io  dest ro . Per  mol t i  a r t i s t i  sarebbe s ta ta  la  f ine 
de l la  car r ie ra . Munnings , invece, reag ì  con una determinaz ione s t raord inar ia . Imparò  a 
d ip ingere  con una percez ione v is iva  r ido t ta  e  cont inuò a  lavorare  con una s icurezza  ta le 
che mol t i  osser va tor i  ignorarono per  ann i  la  grav i tà  de l la  sua  menomaz ione.
Forse  propr io  questa  s f ida  cont r ibu ì  ad  a f f inare  la  sua  capac i tà  d i  cog l ie re  l ’essenza de i 
sogget t i . Ne i  suo i  d ip in t i  i l  cava l lo  non appare  mai  s ta t ico  o  ar t i f i c ia le . 

S I R  A L F R E D  J A M E S  M U N N I N G
I l  p i t t o r e  c h e  a s c o l t a v a  i l  b a t t i t o  d e i  c a v a l l i

È v ivo . Resp i ra . S i  muove. Munnings  r iusc iva  a  ca t turare  non so lo  la  fo rma de l l ’an imale , 
ma anche i l  suo  cara t te re .
Durante  la  Pr ima guer ra  mondia le  fu  nomina to  ar t i s ta  u f f ic ia le  d i  guer ra  presso  la 
Canad ian  Cava l r y  Br igade. Questo  incar ico  g l i  permise  d i  osser vare  da  v ic ino  i  cava l l i 
mi l i ta r i , compagni  ind ispensab i l i  de i  so lda t i  a l  f ronte . Le  opere  rea l i zza te  in  que l  per iodo 
most rano una pro fonda sens ib i l i tà  verso  i l  rappor to  t ra  uomo e  cava l lo , un  legame fa t to 
d i  f iduc ia  rec iproca  e  coragg io  cond iv iso .
Termina to  i l  conf l i t to , la  sua  fama crebbe rap idamente . D ivenne i l  p i t to re  pred i le t to 
de l l ’a r is tocraz ia  br i tann ica , de i  p ropr ie tar i  d i  scuder ie  e  deg l i  appass iona t i  d i  corse . 
Frequentava  ippodromi , event i  equest r i  e  tenute  d i  campagna dove poteva  osser vare  da 
v ic ino  i  mig l io r i  cava l l i  de l  Paese. Le  sue te le  ra f f igurano purosangue da  corsa , cava l l i 
da  cacc ia , pony  e  cava l ie r i  immers i  ne l la  luce  morb ida  de l le  campagne ing les i .
Ma c iò  che rende spec ia le  la  sua  opera  è  l ’assenza d i  qua ls ias i  f reddezza  accademica. 
Munnings  non d ip ingeva cava l l i  come ogget t i  d i  lusso  o  s imbol i  d i  s ta tus  soc ia le . L i 
r i t raeva  come ind iv idu i . Ogn i  cava l lo  poss iede una persona l i tà  d is t in ta , una presenza 
che emerge a t t raverso  uno sguardo, una postura  o  i l  modo in  cu i  la  luce  accarezza  i l 
mante l lo .
Ch i  ama i  cava l l i  r i conosce immedia tamente  questa  autent ic i tà . Munnings  conosceva le 
ab i tud in i  deg l i  an imal i , sapeva come s i  compor tano in  scuder ia , come reag iscono a l la 
presenza de l l ’uomo e  come cambia  la  lo ro  espress ione a  seconda de l l ’umore . Questa 
conoscenza non proven iva  da i  l ib r i  ma da l la  f requentaz ione quot id iana.
Un ep isod io  racconta  bene i l  suo  cara t te re . Quando g l i  ven iva  ch ies to  d i  esegu i re  un 
r i t ra t to  equest re , p re tendeva d i  t rascor rere  mol to  tempo con i l  cava l lo  pr ima ancora 
d i  impugnare  i l  penne l lo . Vo leva  osser var lo  ment re  s i  muoveva l iberamente , cap i re  i l 

Nel  1944 fu e let to  pres idente 
del la  Royal  Academy of  Arts , 

una del le  più prest igiose 
i s t i tuzioni  art is t iche bri tanniche.
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cultural salons and felt far more at home among riders, breeders, and country people 
than among social elites.
Munnings died in 1959, leaving behind an extraordinary artistic legacy. Today, his 
works remain among the most admired and sought after by collectors and horse 
lovers around the world.
For those who see horses not merely as a sport but as a way of life, Alfred Munnings 
represents something rare: an artist capable of translating into paint a feeling that 
is often difficult to express in words. Looking at one of his paintings, it becomes 
immediately clear that behind the brush was someone who did far more than observe 
horses. He loved them.

IN RIDING THROUGH LIFE: BETWEEN HORSES, FAMILY, AND PASSION 
 
Last May, an extraordinary edition of the Italian Endurance Championship took place in
Montalcino  extraordinary not only for the beauty of the landscape through which the 
demanding 160 km course wound, but also because, after hours and hours in the 
saddle, the first athlete to cross the finish line in 8 hours, 15 minutes and 12 seconds 
of actual competition time, at an average speed of 19.386 km/h, after six veterinary 
gates, with the final loop completed at an average of 27.682 km/h, in other words flat 
out was a very special competitor.
We are talking about Ita Emanuela Marzotto, from the well-known family of textile 
industrialists, an entrepreneur, mother of three now-grown children, and, needless to 
say, a sportsperson with a capital S.
A show-jumping rider in her youth, as is well known, in 1992 she founded the Arezzo 
Equestrian Centre after moving to Tuscany from her native
Valdagno together with her mother, Stefania Charlotte Fitzgerald Searle, British by 
birth, former wife of Pietro Marzotto, Ita’s father, and an enlightened breeder of sport 
horses.

I T A  M A R Z O T T O

B y  P a o l o  M a n i l i

suo temperamento  e  memor izzarne  i  de t tag l i  p iù  cara t te r is t ic i . So lo  a l lo ra  in iz iava  a 
lavorare .
 Nonostante  i l  r i conosc imento  u f f ic ia le , mantenne sempre  un a t tegg iamento  ind ipendente 
e  sch ie t to . Amava la  v i ta  a l l ’a r ia  aper ta  p iù  de i  sa lo t t i  cu l tura l i  e  s i  sent iva  a  propr io 
ag io  t ra  cava l ie r i , a l leva tor i  e  uomin i  d i  campagna.
Mor ì  ne l  1959, lasc iando un’ered i tà  ar t i s t ica  s t raord inar ia . Ancora  ogg i  le  sue  opere 
sono t ra  le  p iù  amate  da i  co l lez ion is t i  e  dag l i  appass iona t i  d i  equ i taz ione d i  tu t to  i l 
mondo.
Per  ch i  v ive  i l  cava l lo  non come uno spor t  ma come una pass ione pro fonda, A l f red 
Munnings  rappresenta  qua lcosa  d i  ra ro : un  ar t i s ta  capace d i  t radur re  in  immagin i 
que l  sent imento  d i f f i c i le  da  sp iegare  a  paro le . Guardando un suo d ip in to  s i  comprende 
immedia tamente  che d ie t ro  i l  penne l lo  c ’era  qua lcuno che non s i  l imi tava  a  osser vare 
i  cava l l i . L i  amava.

Ne l lo  scorso  mese d i  maggio  s i  è  svo l ta  a  Monta lc ino  una ed iz ione s t raord inar ia  de l 
campiona to  i ta l iano  d i  endurance, s t raord inar ia  non so lo  per  la  be l lezza  de i  luogh i  ne i 
qua l i  s i  d ipanava i l  lungo t racc ia to  d i  160 km, ma anche perché dopo ore  e  ore  in  se l la 
a  tag l ia re  per  pr ima i l  t raguardo in  8  ore , 15 minut i  e  12 second i  d i  gara  e f fe t t i va , a l la 
media  d i  19,386 kmh, se i  cance l l i  ve ter inar i , u l t imo g i ro  a l la  media  d i  27,682 kmh, 
oss ia  panc ia  a  te r ra  è  s ta ta  un ’a t le ta  mol to  par t ico lare . S t iamo par lando d i  I ta  Emanue la 
Marzot to , de l la  nota  famig l ia  d i  indust r ia l i  tess i l i , imprend i t r ice , madre  d i  t re  f ig l i  o rmai 
adu l t i  e , inu t i le  spec i f icar lo , spor t i va  con la  S  maiusco la .  Amazzone d i  concorso  ipp ico 
in  g ioventù , come noto  ne l  1992 ha  fonda to  i l  cent ro  ipp ico  Arezzo  Equest r ian  Cent re 
dopo essers i  t ras fer i ta  in  Toscana da l la  na t ia  Va ldagno, V icenza, ins ieme a l la  madre , 
S te fan ia  Char lo t te  Fi t zgera ld  Sear le , b r i tann ica  d i  nasc i ta , ex  mogl ie  d i  P ie t ro  Marzot to , 
i l  padre  d i  I ta , nonché a l leva t r ice  i l lumina ta  d i  cava l l i  da  se l la . 

1

1  R i t ra t to  d i  Char les  e  Grace Amory  (o l io  su  te la  85.1x97.2  cm)
Por t ra i t  o f  Char les  and Grace Amory  (o i l  on  canvas  85.1x97.2  cm)

2-6-9  S i r  A l f red  James Mul l ing

3  “Beauty in desolation” National Army Museum

4  “ I  cava l l i  de l la  Reg ina : Corpora l ,B iscu i t  e  Aureo le” (27x83 cm)
“The Queen’s  Horses : Corpora l ,B iscu i t  and Aureo le” (27x83 cm)

5 “Matt ina  pres to , Newmarket” (o l io  su  tavo la  27x83 cm)
Ear ly  Morn ing , Newmarket  (o i l  on  pane l  27x83 cm)

7  “R i t ra t to  d i  S tephen Edward V iv ian  Smi th” (o l io  su  te la  69x76 cm)
“Por t ra i t  o f  S tephen Edward V iv ian  Smi th” (o l io  su  te la  69x76 cm)

8  “Lady  Astor  a  cava l lo” 1920
“Lady Astor  on  Horseback” 1920

10  I l  Fugg i t i vo-  inc idente  a  Newmarket  1950 (o l io  50,8x60 cm)
The Runaway -  Newmarket  inc ident  1950  (o i l  50 ,8x60 cm)

   

La sua vita cambiò 
drammaticamente nel 1911. 

Durante un soggiorno in 
Cornovaglia, un incidente gli costò 

la vista dell’occhio destro.

La signora delle lunghe distanze nel cuore

10   
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After bringing this sporting facility to the highest organizational standards, in October 
2010 Ita Marzotto entrusted its management to Holmo Srl, who still run it brilliantly 
today.
“Once that phase of my career had ended,” Ita Marzotto tells us, “at the age of forty-
nine I became passionate about trail running and devoted myself to it, taking part in 
many competitions around the world. Then, four years ago, while training on
Monte Rosa in preparation for a race in Lapland, my foot became trapped in a sheet 
of ice and I fractured my tibia and fibula. A plate was inserted and I recovered, but I 
had to stop running.”

An accident does not stop her
It was a hard blow to absorb after years of competing at the highest level in events 
such as the  Marathon des Sables, 250 km across the Moroccan Sahara, and the
Tor des Glaciers , 450 km with 35,000 meters of positive elevation gain in self-
navigation mode. She won the Continental Challenge, a five-race series held around 
the world: first place in the Ultra Asia Race in Vietnam, winner of The Track, a 520 km 
race in Australia, winner again of the Ultra Norway Race, and participant in the Ultra 
Bolivia, whose course stayed entirely above 3,000 meters, while also scoring points 
in the Ultra Africa in Mozambique. 
In short, it was a powerful passion, abandoned only for reasons of force majeure.
From there came the return to horses, through endurance riding: certainly not a 
fallback, given the difficulty of the discipline, and in any case a successful choice, as 
demonstrated by her victory in the Italian Championship at Montalcino. 
Sport in the family DNA
 
Sport has always been at the center of Ita Marzotto’s life, expressed in many  
different forms: a story that has now returned to horses and equestrianism, where it 
had first begun. porting passion, determination, and constant commitment are family 
traits. Ita’s father, Pietro Marzotto, was twice European champion in water skiing; 
her cousin, the well-known manager Matteo Marzotto, founded the Fondazione per 
la Lotta contro la Fibrosi Cistica in 1997 in memory of his sister Annalisa, who died 
young from the disease, and is also a great enthusiast of motocross and cycling.
“Horse endurance and trail running are very similar,” says Marzotto.
And there too she competed in major events all over the world, including the 
legendary Tevis Cup, 100 miles across the rugged mountain terrain of the
Sierra Nevada.The Italian endurance title won at Montalcino was the perfect closing 
of the circle.

What is sport to you? A reason for living, a desire to test yourself, the thrill of a 
challenge—perhaps with yourself before your opponents?
“For me, sport is life! Ultrarunning helped me overcome several physical and mental 
problems, and now with endurance the focus is doubled, because it is also directed 
toward the horse. The longer the distances became, the more aware of myself I 
became.”
A healthy mind in a healthy body?
“My mother always used to tell me: the body does what the mind tells it to do. Of 
course, I do have a competitive nature I think it’s a family inheritance. If the result 
comes, all the better, but I never race for the result. For me it is the pleasure of living 
freely, independent of social and material stereotypes.”
Do you still miss being an ultrarunner, despite returning to equestrian sport?
“Both require hours of training, and during a race you cannot lose concentration. You 
must always watch where the horse places its feet and constantly judge whether to 
slow down or press the accelerator. And you cannot do that unless you know your 
horse perfectly.”
Why are Arabian horses used in endurance?
“In races of 100 km and more they are indispensable. They were born for long 
distances, hardened by centuries of life in extreme desert conditions. Their 
cardiovascular system produces a greater quantity of hemoglobin and therefore 
delivers more oxygen, which is what gives them resistance to fatigue. 
But that is not enough you have to train them for a long time and very thoroughly. 
You also need the support of a team of professionals: veterinarians, farriers, and 
assistants. I will never be able to thank mine enough.”
 

3 Which of your Arabians did you win the Italian title with?
“With JM Julieta, a ten-year-old purebred Arabian from an Italian dam. The following 
week I competed in Castelsagrat, France, in a 120 km race with Zersik, a nine-year-
old horse I received from a champion such as Daniele Serioli (who finished third 
in the championship won by Marzotto). Endurance is a full immersion in the horse, 
because to compete in races like these you have to live together with the horse, 
creating the symbiosis that technicians call a ‘partnership.’”
Horses, equestrian sport passion or addiction?
“There is no doubt: a beautiful, extraordinary addiction.” 
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Dopo aver  por ta to  questo  impianto  spor t i vo  a i  mass imi  l i ve l l i  o rgan izza t iv i , I ta  Marzot to 
ne l l ’o t tobre  2010 ne  a f f idò  la  conduz ione a l la  soc ie tà  Ho lmo Sr lche  ancora  ogg i  lo 
gest iscono br i l l an temente .
«Conclusa  questa  fase  de l la  mia  car r ie ra  -c i  racconta  I ta  Marzot to-   a  quarantanove 
ann i  mi  sono appass iona ta  e  ded ica ta  a l  t ra i l  runn ig , par tec ipando a  mol te  compet iz ion i 
in  mezzo mondo. Po i  qua t t ro  ann i  o rsono, ment re  mi  a l lenavo su l  Monte  Rosa in 
preparaz ione per  una gara  in  Lappon ia , un  p iede mi  r imase incast ra to  in  un  las t rone 
d i  gh iacc io  e  mi  f ra t tura i  t ib ia  e  perone. Mi  fu  inser i ta  una p lacca e  guar i i , ma dovet t i 
smet tere  d i  cor rere» . 
  
UN INCIDENTE NON LA FERMA  Un  co lpo  duro  da  incassare , dopo ann i  d i  gare  a l  mass imo 
l i ve l lo  come la  Mara thon des  Sab les , 250 km ne l  Sahara  marocch ino , o  come la  Tor  de 
G lac iers , 450 km con 35mi la  met r i  d i  d is l i ve l lo  pos i t i vo  in  autonav igaz ione. Ha v in to  i l 
Cont inenta l  Cha l lenge, un  c i rcu i to  d i  c inque prove  in  g i ro  per  i l  mondo: pr ima class i f ica ta 
ne l l ’U l t ra  As ia  Race in  V ie tnam, v inc i t r ice  de l  The Track d i  520 km. in  Aust ra l ia , ancora 
v inc i t r ice  de l la  U l t ra  Norway Race, par tec ipando anche a l l ’U l t ra  Bo l i v ia  con i l  percorso 
tu t to  sopra  i  3000 m, e  andando a  punt i  anche ne l l ’U l t ra  A f r ica  in  Mozambico . Insomma 
una pass ione for te , abbandona ta  so lo  per  rag ion i  d i  fo rza  maggiore . Da l ì  i l  r i to rno  a 
cava l lo , ne l l ’endurance: non cer to  un  r ip iego, da ta  la  d i f f i co l tà  d i  questa  d isc ip l ina , e 
comunque una sce l ta  indov ina ta , da ta  la  v i t to r ia  ne l  t r ico lo re  a  Monta lc ino . 
  
LO SPORT NEL DNA DI  FAMIGLIA  La  v i ta  d i  I ta  Marzot to  ha  sempre  avuto  a l  cent ro  lo 
spor t , decl ina to  in  d iverse  gradaz ion i : una s tor ia  to rna ta  a l  cava l lo  e  a l l ’equ i taz ione 
da  dove era  cominc ia ta . Pass ion i  spor t i ve , de terminaz ione e  impegno costante  sono 
un t ra t to  d i  famig l ia : i l  padre  d i  I ta , P ie t ro , è  s ta to  due vo l te  campione d ’Europa d i  sc i 
naut ico , suo  cug ino , i l  no to  manager  Mat teo  Marzot to , c rea tore  ne l  1997 de l la  Fondaz ione 
per  la  lo t ta  cont ro  la  Fibros i  C is t ica  in  memor ia  de l la  sore l la  Anna l isa , mor ta  ancor 
g iovane d i  questa  mala t t ia , ma anche grande appass iona to  d i  motocross  e  d i  c icl i smo. 
«L’Endurance a  cava l lo  e  i l  t ra i l  runn ing s i  assomig l iano . . . »  e  anche l ì  par tec ipaz ion i 
impor tant i  in  tu t to  i l  mondo, compresa la  leggendar ia  Tev is  Cup neg l i  Usa , 100 mig l ia 
su l l ’ imper v io  te r r i to r io  montagnoso de l la  S ier ra  Nevada
I l  t i to lo  i ta l iano  d i  endurance conqu is ta to  a  Monta lc ino  è  s ta ta  la  per fe t ta  ch iusura  de l 
cerch io .          

1-7  I ta  Marzot to  con i  suo i  merav ig l ios i  can i
I ta Marzotto with her beautiful dogs

2-3-4 Momenti della gara a Montalcino 
Highlights from the Montalcino competition

Per  le i  cos’è  lo  sport?  Una ragione d i  v i ta , desider io  d i  metters i  a l la  prova, gusto 
del la  sf ida? Magar i  con se stessa pr ima che con gl i  avversar i?
«Per  me lo  spor t  è  v i ta !  Mi  sono t i ra ta  fuor i  da  parecch i  mal i  f i s ic i  e  menta l i  con 
l ’u l t ra runn ing e  ora  con l ’endurance l ’a t tenz ione è  dopp ia , perché r i vo l ta  anche a l 
cava l lo . P iù  ho  a l lunga to  le  d is tanze  p iù  sono d ivenuta  cosc iente  d i  me s tessa» .
Mens sana in  corpore sano? 
« I l  corpo  fa  que l lo  che la  tes ta  g l i  d ice , mi  d iceva  sempre  mia  mamma. Po i  cer to  ho 
un’ indo le  compet i t i va , c redo s ia  una ered i tà  d i  famig l ia : se  i l  r i su l ta to  ar r i va  megl io , 
ma non cor ro  mai  per  i l  r i su l ta to . I l  mio  è  p iacere  d i  v ivere  in  l iber tà , sv inco la ta  da 
s tereot ip i  soc ia l i  e  mater ia l i » .
Ha sempre nosta lg ia  per  l ’u l t rarunner, nonostante  i l  r i torno a l l ’equi taz ione? 
«Ne l l ’uno e  ne l l ’a l t ra  ser vono ore  d i  a l lenament i , e  in  gara  non c i  s i  può d is t rar re , 
guardando sempre  dove i l  cava l lo  met te  i  p ied i , cercando d i  cap i re  in  ogn i  momento  se 
ra l len tare  o  sch iacc iare  l ’acce l le ra tore . E  non lo  puo i  cap i re  se  non conosc i  per fe t tamente 
i l  tuo  cava l lo» .
Perchè s i  usano caval l i  arabi  nel l ’endurance? 
«Ne l le  gare  da  100 km in  su  sono ind ispensab i l i : na t i  per  le  lunghe d is tanze , , 
tempra t i  da  seco l i  d i  es is tenza  in  cond iz ion i  es t reme ne l  deser to , hanno un appara to 
card ioc i rco la tor io  che produce una maggiore  quant i tà  d i  emoglob ina  e  qu ind i  maggiore 
appor to  d i  oss igeno, da  cu i  la  res is tenza  a l la  fa t ica . Ma non basta , b isogna a l lenar l i  a 
lungo e  a  fondo. Ser ve  i l  suppor to  d i  un  team d i  pro fess ion is t i : ve ter inar i , manisca lch i 
e  ass is tent i . I  mie i  non l i  r ingraz ierò  mai  abbastanza» .
Con quale  dei  suoi  arabi  ha v into  i l  t i to lo  i ta l iano? 
«Con JM Ju l ie ta , Psa  d i  10 ann i  d i  madre  i ta l iana . La  se t t imana success iva  ho  garegg ia to 
a  Caste l  Sagra t , Franc ia , in  una 120 km con Zers ik , 9  ann i  avuto  da  un campione 
come Dan ie le  Ser io l i  ( te rzo  ne l  t r ico lo re  v in to  da l la  Marzot to ) . L’endurance è  una fu l l 
immers ion  ne l  cava l lo , perché per  fa re  cer te  gare  dev i  c i  dev i  v ivere  ins ieme, c reando 
con lu i  la  s imbios i  che  i  tecn ic i  ch iamano “b inomio” . 
Caval l i , equi taz ione, passione o  malat t ia?
«Non c ’è  dubb io , una be l l i ss ima, s t raord inar ia  mala t t ia . 

More about
A un ch i lometro  da l l ’Arezzo  Equest r ian  Cent re  I ta  Marzot to , ha  cre-

a to  un  nuovo impianto  equest re , i l  Be lvedere  Horses  Tra in ing  Cen-

t re , be l l i ss ima s t ru t tura  po l i funz iona le  e  mul t id isc ip l inare , c ioè  ne l la 

qua le  è  poss ib i le  a l lenars i  in  tu t te  le  d isc ip l ine  de l l ’equ i taz ione. 

Comprende scuder ie , un  e t ta ro  e  800 m. d i  campo in  erba , due 

campi  os taco l i , re t tango lo  per  dressage, p is ta  da  ga loppo in  sabb ia 

‘a l l  wea ther ’  d i  1 .100 m. e  un  t racc ia to  per imet ra le  d i  3000m. Una 

“pa les t ra” idea le  per  d iverse  d isc ip l ine  de l l ’equ i taz ione, u t i l i zzab i-

le  per  a l lenament i  “a  get tone” . E  qu i  r i spunta  l ’ imprend i t r ice :cosa 

s ign i f ica  “  get tone” ce  lo  sp iega la  s tessa  I ta  Marzot to : «L’ impianto 

a  d ispos iz ione d i  ch i  non d ispone d i  s t ru t ture  adegua te  e  vog l ia 

a l lenars i  senza  necessar iamente  tenere  scuder izza to  qu i  i l  cava l lo . 

Sempl icemente   u t i l i zzando d i  vo l ta  in  vo l ta  le  s t ru t ture  necessar ie , 

p renotando le  per  i l  tempo necessar io  a l la  sess ione d i  t ra in ing  che 

deve svo lgere : campo os taco l i   per  i l  sa l to , re t tango lo  per  i  d ressa-

g is t i , p is ta  d i  fondo e  3000 m d i  percorso  per  i  cava l l i  da  endurance 

e  v ia  d icendo. A l l ’es tero  è  g ià  una pra t ica  d i f fusa , prenderà  p iede 

anche da  no i» . C ’è  da  scommet terc i . 

One kilometer from the Arezzo Equestrian Centre, Ita Marzotto has created a new 

equestrian facility, the Belvedere Horses Training Centre, a beautiful multifunctional 

and multidisciplinary complex where it is possible to train in all equestrian disciplines.

The centre includes stables, a 1.8-hectare grass arena, two jumping arenas, a dressa-

ge arena, a 1,100-meter all-weather sand gallop track, and a 3,000-meter perimeter 

training track. It is an ideal “gym” for several equestrian disciplines and can be used 

on a pay-per-session basis. Here the entrepreneur in Marzotto reappears. She explains 

what “pay-per-session” means: 

“The facility is available to riders who do not have adequate structures of their own 

and who want to train without necessarily keeping their horse stabled here. They can 

simply use the facilities they need from time to time, booking them for the duration of 

the training session: the jumping arena for show jumpers, the dressage arena for dres-

sage riders, the conditioning track and the 3,000 meter course for endurance horses, 

and so on. Abroad this is already a common practice; it will become established here 

as well.”  You would bet on it.   

Amazzone di  concorso ippico in  gioventù, 
nel  1992 ha fondato i l  centro ippico Arezzo 
Equestr ian Centre  dopo essers i  trasferi ta in 

Toscana dal la natia Valdagno
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5-6 Ricord i  de l  passa to  da  runn ing
Running memories from the past
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Horses are at the heart of much of your work. What is your personal relationship 
with these animals, and how does your direct experience with horses influence 
your photographic approach?
I rode horses before I rode a bicycle. Growing up in Uruguay, horses weren’t a subject 
I discovered later. They were part of how I learned to move through the world, how 
I understood land, distance, weather. When I photograph the relationship between a 
rider and a horse, I’m not observing it from outside. 
I know what that weight feels like. That knowledge shows up in the images directly, 
and determines everything about how I position myself, when I move and when I stay 
still, what I’m actually looking for. I’ve spent countless days on horseback, moving 
through landscapes that no vehicle can reach. 
You can’t photograph intimacy you haven’t lived in some form.

 Your images convey a strong sense of authenticity and respect for your subjects. 
How do you earn the trust of the riders and gain access to environments that are 
often deeply personal and rooted in tradition?
Time, mostly. And arriving without an agenda visible to anyone. I don’t move with the 
apparatus of a production. I come alone, I stay longer than expected, I make myself 
useful when I can, and I photograph very little in the beginning. 
These communities have a sensitivity to being observed as an object they’ve 
experienced that before and they know what it feels like. Trust is only possible when 
they understand you’re not there to extract something. 
What matters more is that you’re genuinely curious about their world. The best way to 
bond is to make a fire and break bread together. 
I love to cook, and a shared meal does what words often can’t. Everything around a 
fire feels different.
 

See more...

LUIS FABINI 
A JOURNEY THROUGH THE GREAT EQUESTRIAN TRADITIONS OF THE AMERICAS

“Cowboys of the Americas” has become one of your most recognizable projects. 
How did the idea of documenting the equestrian cultures of the Americas come 
about, and what story were you hoping to tell through these images?
It began with the gauchos of Uruguay, the landscape I grew up knowing. But what 
started as something personal and regional quickly became a question that wouldn’t 
leave me alone: how far does this world extend, and what does it mean wherever it 
appears? Ten years of fieldwork across eight countries gave me a partial answer. 
The project was never about cataloguing distinct traditions. It was about a single 
thread the relationship between a person, a horse, and land appearing in different 
geographies, climates and languages. 
The story I was after isn’t specific to the Americas. 
It’s about a way of being in the world that is becoming rare, and what we lose when 
that disappears.

After years spent photographing gauchos, vaqueros, and cowboys across 
different countries, what common values or traditions have you discovered 
among these horse-centered communities?
The surface differences are real the gear, the vocabulary, the horses, the cattle. But 
underneath there’s a consistency that goes deeper than I expected. 
A code of understatement. Physical knowledge passed through demonstration, not 
instruction. A relationship with time that has nothing to do with urgency. And something 
that I can only describe as reciprocity  between rider and horse, be
tween a person and landscape. That’s what I kept encountering, regardless of which 
country I was in.

 

After years spent photographing gauchos, vaqueros, and cowboys across 
different countries, what common values or traditions have you discovered 
among these horse-centered communities?
The surface differences are real — the gear, the vocabulary, the horses, the cattle. 
But underneath there’s a consistency that goes deeper than I expected. A code of 
understatement. Physical knowledge passed through demonstration, not instruction. 
A relationship with time that has nothing to do with urgency. And something that I 
can only describe as reciprocity — between rider and horse, between a person and 
landscape. That’s what I kept encountering, regardless of which country I was in.
Horses are at the heart of much of your work. What is your personal relationship 
with these animals, and how does your direct experience with horses influence 
your photographic approach?
I rode horses before I rode a bicycle. Growing up in Uruguay, horses weren’t a subject 
I discovered later. They were part of how I learned to move through the world, how 
I understood land, distance, weather. When I photograph the relationship between a 
rider and a horse, I’m not observing it from outside. I know what that weight feels like. 
That knowledge shows up in the images directly, and determines everything about 
how I position myself, when I move and when I stay still, what I’m actually looking for. 
I’ve spent countless days on horseback, moving through landscapes that no vehicle 
can reach. You can’t photograph intimacy you haven’t lived in some form.
 Your images convey a strong sense of authenticity and respect for your subjects. 
How do you earn the trust of the riders and gain access to environments that are 
often deeply personal and rooted in tradition?
Time, mostly. And arriving without an agenda visible to anyone. I don’t move with the 
apparatus of a production. I come alone, I stay longer than expected, I make myself 
useful when I can, and I photograph very little in the beginning. These communities 

L U I S  F A B I N I
V iagg io  t ra  l e  g rand i  t rad iz ion i  eques t r i  de l le  Amer iche

“Cowboys of the Americas” è diventato uno dei suoi progetti più riconoscibili. Come è nata l’idea di 
documentare le culture equestri delle Americhe e quale storia sperava di raccontare attraverso queste 
immagini?
Tutto è iniziato con i gauchos dell’Uruguay, il paesaggio umano e naturale che conoscevo fin dall’infanzia. Ma 
ciò che era nato come qualcosa di personale e regionale si è trasformato rapidamente in una domanda che non 
mi lasciava più in pace: fino a dove si estende questo mondo e quale significato assume ovunque si manifesti? 
Dieci anni di lavoro sul campo in otto Paesi mi hanno dato una risposta, seppur parziale. Il progetto non è mai 
stato pensato per catalogare tradizioni differenti. Riguardava piuttosto un unico filo conduttore: la relazione tra 
una persona, un cavallo e la terra, che si manifesta in geografie, climi e lingue diverse. La storia che cercavo 
non riguarda esclusivamente le Americhe. Parla di un modo di stare al mondo che sta diventando sempre più 
raro e di ciò che perdiamo quando scompare.

Dopo anni trascorsi a fotografare gauchos, vaqueros e cowboys in diversi Paesi, quali valori o tradizioni 
comuni ha   scoperto tra queste comunità legate al cavallo?
Le differenze esteriori sono reali: l’equipaggiamento, il linguaggio, i cavalli, il bestiame. Ma sotto la superficie 
esiste una continuità molto più profonda di quanto immaginassi. Un codice fatto di discrezione e sobrietà. Una 
conoscenza pratica trasmessa attraverso l’esempio, non attraverso l’insegnamento teorico. Un rapporto con 
il tempo che non ha nulla a che vedere con l’urgenza. E qualcosa che posso descrivere solo come reciprocità: 
tra cavaliere e cavallo, tra una persona e il paesaggio. È questo che ho ritrovato ovunque, indipendentemente 
dal Paese in cui mi trovassi.

B y  P & B  S p o r t  O f f i c e

Sento il richiamo della Patagonia. 
Il gaucho ai confini del mondo, immerso 
in un paesaggio fatto di vento, silenzio e 
quasi nient’altro, è un capitolo che sento 

il bisogno di raccontare. 

I cavalli sono al centro di gran parte del tuo lavoro. Qual è il tuo rapporto personale con questi animali 
e in che modo la tua esperienza diretta influenza il tuo approccio fotografico?
Ho imparato a cavalcare prima ancora di andare in bicicletta. Crescendo in Uruguay, i cavalli non sono stati un 
soggetto scoperto più tardi: facevano parte del modo in cui ho imparato a muovermi nel mondo, a comprendere 
il territorio, le distanze e il clima. Quando fotografo il rapporto tra un cavaliere e il suo cavallo non lo osservo 
dall’esterno. So cosa significa stare in sella, conosco quella sensazione. Questa esperienza emerge direttamen-
te nelle immagini e determina tutto: il modo in cui mi posiziono, quando mi muovo e quando resto immobile, ciò 
che sto realmente cercando. Ho trascorso innumerevoli giornate a cavallo, attraversando paesaggi che nessun 
veicolo può raggiungere. Non si può fotografare un’intimità che, in qualche forma, non si è vissuta.

  

 
Le sue immagini trasmettono un forte senso di autenticità e rispetto per i soggetti. Come conquista la 
fiducia dei cavalieri e ottiene accesso ad ambienti così personali e profondamente radicati nella tradi-
zione?
Soprattutto con il tempo. E arrivando senza un programma evidente agli occhi degli altri. Non mi presento con 
l’apparato di una grande produzione. Arrivo da solo, rimango più a lungo del previsto, cerco di rendermi utile 
quando posso e, all’inizio, fotografo molto poco. Queste comunità sono particolarmente sensibili all’essere os-
servate come oggetti: hanno già vissuto questa esperienza e sanno bene cosa significa. La fiducia è possibile 
solo quando capiscono che non sei lì per prendere qualcosa da loro. Ciò che conta davvero è essere sincera-
mente curioso del loro mondo. Il modo migliore per creare un legame è accendere un fuoco e condividere il 
pane. Amo cucinare e credo che un pasto condiviso riesca a fare ciò che spesso le parole non possono fare. 
Attorno al fuoco tutto assume una dimensione diversa.

Il suo stile si distingue per una straordinaria attenzione alla luce naturale e alla composizione. Come 
si è evoluta la sua visione fotografica nel corso degli anni e quali artisti, fotografi o esperienze hanno 
influenzato maggiormente il tuo percorso?
I fotografi ai quali continuo a tornare sono Chambi, Cartier-Bresson, Avedon, Penn e Nadar. Sono molto diversi 
tra loro, ma tutti hanno compreso che una fotografia non è una semplice registrazione della realtà: è una propo-
sta, un’interpretazione. La mia visione non è cambiata. Ciò che è migliorato è il metodo, e la ripetizione è fon-
damentale per costruirlo. Bisogna lavorare molto. Il mio approccio è sempre stato intuitivo. Studio, mi preparo, 
ma poi seguo ciò che la situazione mi suggerisce. La macchina fotografica non è la fotografia: è soltanto uno 
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Your style is characterized by a remarkable attention to natural light and 
composition. How has your photographic vision evolved over the years, and 
which artists, photographers, or experiences have most influenced your journey?

The photographers I return to are Chambi, Cartier-Bresson, Avedon, Penn, Nadar very 
different from one another, but each one understood that a photograph is not a record, 
it’s a proposition. My vision hasn’t changed. What has improved is the system and 
repetition is essential to that. You work hard. My approach has always been intuitive. 
I do my homework but then I follow the signals. The camera isn’t the photograph; 
it’s a tool. What matters is how you shape the elements subject, light, space to allow 
the story to surface. In order to photograph you have to be very silent, looking at 
your subject, trying to understand. Silence and attention are as vital as light and 
composition.

Your work has been exhibited internationally and is also available as fine art 
prints. How important is the printing process to you, and what qualities do you 
look for to ensure that a photograph retains its emotional impact beyond the 
editorial page?
The print is where the photograph finishes. Everything before it the fieldwork, the 
edit, the sequence is preparation. I work with the best master printers in the world, 
and I genuinely enjoy the process of finding the right process for each photograph. 
Not every image calls for the same treatment. Platinum-palladium gives you a matte 
surface and an extraordinary tonal range the image lives inside the paper fibers, not 
on top of them.
Silver gelatin fiber brings the darkroom tradition, the weight of a material that has its 
own history. Archival pigment opens the door to color and scale. 
Each process has a different emotional temperature, and part of my work is matching 
that temperature to what the photograph needs. Printing is not a technical afterthought 
it is considered an integral component of the work itself. When a print is right, you 
don’t analyze it. 
You stand in front of it and you feel it. It’s a physical experience.
 
Looking ahead, are there new equestrian cultures, territories, or artistic projects 
you would like to explore as a continuation of the story you began with Cowboys 
of the Americas?
Right now I’m deep in HARVEST a long-term project on rural and indigenous 
communities across the Americas that is in many ways the next layer of the same 
question. But geographically, Patagonia is calling. The gaucho at the end of the world, 
in that landscape of wind and silence and almost nothing else that’s a chapter I feel 
needs to be made. And beyond the Americas, Central Asia pulls at me hard. 
The horsemen of Kazakhstan, Kyrgyzstan  that relationship between a person and a 
horse in those steppes carries the same essential truth I’ve been following for twenty 
years, in a completely different language. I think the project I began with Cowboys of 
the Americas doesn’t have a logical endpoint. It has the shape of a life’s work.
 

strumento. Ciò che conta davvero è il modo in cui si mettono insieme il soggetto, la luce e lo spazio per permet-
tere alla storia di emergere. Per fotografare bisogna essere molto silenziosi, osservare il soggetto e cercare di 
comprenderlo. Il silenzio e l’attenzione sono importanti quanto la luce e la composizione.

Il suo lavoro è stato esposto a livello internazionale ed è disponibile anche come stampa fine art. 
Quanto è importante per lei il processo di stampa e quali caratteristiche cerca affinché una fotografia 
conservi il proprio impatto emotivo anche oltre la pagina editoriale?
La stampa è il luogo in cui una fotografia si conclude. Tutto ciò che viene prima il lavoro sul campo, la selezione 
delle immagini, la sequenza  è preparazione. Collaboro con alcuni dei migliori maestri stampatori al mondo e 
apprezzo profondamente il processo di individuare la tecnica più adatta per ogni fotografia. Non tutte le imma-
gini richiedono lo stesso trattamento. La stampa al platino-palladio offre una superficie opaca e una straordi-
naria ricchezza tonale: l’immagine vive all’interno delle fibre della carta, non sulla sua superficie. La gelatina 
d’argento su carta baritata porta con sé tutta la tradizione della camera oscura e il valore di un materiale con 
una propria storia. La stampa a pigmenti d’archivio apre invece nuove possibilità per il colore e il grande forma-
to. Ogni tecnica possiede una diversa temperatura emotiva e parte del mio lavoro consiste nell’abbinare quella 
temperatura a ciò di cui la fotografia ha bisogno. La stampa non è un dettaglio tecnico da affrontare alla fine: è 
una componente integrante dell’opera stessa. Quando una stampa è riuscita, non la analizzi. Ti fermi davanti a 
lei e la senti. È un’esperienza fisica.

Guardando al futuro, ci sono nuove culture equestri, territori o progetti arti  stici che vorreste esplorare 
come continuazione della storia iniziata con Cowboys of the Americas?
In questo momento sono profondamente impegnato in HARVEST, un progetto a lungo termine dedicato alle 

1 Gauchos, Uruguay. Paleteada. Due gauchos galoppano accanto 
a una mucca, spingendola con i cavall i per costringerla a cambiare 
direzione.
Paleteada. Two gauchos gallop alongside a cow, pressing it with their 
horses to force a change of direction.

2 Huasos, Cile. Luciano Miranda cattura uno stallone con il lazo.
Luciano Miranda ropes a stall ion..

3 Charros, Messico. Alejandro Pedrero “Essere un charro è essere 
messicano”. 
Alejandro Pedrero “To be a charro is to be Mexican.”

4 Charros, Messico. Israel Esparza González, addestratore di cavall i 
Israel Esparza González, horse trainer.

5 Pitchfork Ranch, Texas, USA I  cowboy si spostano a cavallo, i l 
modo più pratico per lavorare nel ranch.
Cowboys move across the vast open plains on horseback, the most 
practical way to work the ranch.

6 Vaqueiros, Brasile Le armature in cuoio fatte a mano proteggono 
dal sole cocente e riparano i vaqueiros dai rami spinosi 
Handmade leather armor protects the vaqueiros from the scorching 
sun and shelters them from thorny branches.

comunità rurali e indigene delle Americhe, che rappresenta, sotto molti aspetti, il livello successivo della stessa 
ricerca. Dal punto di vista geografico, però,  E oltre le Americhe mi affascina profondamente l’Asia centrale. I 
cavalieri del Kazakistan e del Kirghizistan custodiscono, nelle loro immense steppe, lo stesso rapporto essen-
ziale tra uomo e cavallo che inseguo da vent’anni, ma espresso in un linguaggio completamente diverso. Credo 
che il progetto iniziato con Cowboys of the Americas non abbia un vero punto di arrivo. Ha piuttosto la forma di 
un’intera vita di lavoro.

6

More about
Cowboy delle Americhe è un progetto fotografico di lungo termine, sviluppa-

to nell’arco di oltre un decennio, che documenta le culture contemporanee dei 

cowboy attraverso le Americhe. Il lavoro esplora il modo in cui queste comunità 

persistono e si trasformano all’interno di paesaggi in continua evoluzione, concen-

trandosi sul rapporto tra persone, animali e territorio. La serie presenta il cowboy 

come un’identità viva, plasmata dal lavoro, dalla tradizione e dalla geografia. 

Cowboys of the Americas is a long-term photographic project spanning more 

than a decade, tracing contemporary cowboy cultures across the Americas. The 

work explores how these communities persist and evolve within changing land-

scapes, focusing on the relationship between people, animals, and territory. The 

series approaches the cowboy as a living identity shaped by labor, tradition, and 

geography.

 

 Tutto è iniziato con i gauchos 
dell’Uruguay, il paesaggio umano e 

naturale che conoscevo fin dall’infanzia.
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EQUTV LIGHTS UP THE AUTUMN: MAJOR EVENTS, INSIGHTFUL FEATURES AND 
SPECTACULAR HORSE RACING & EQUESTRIAN SPORT

An autumn painted in vibrant colours, where the golden hues of the foliage frame 
racecourses and competition arenas like a natural stage, while the thrill of top-class 
sporting contests fills the air. This is the autumn season on EquTv, Italy’s dedicated 
horse television channel, bringing the world of harness racing, flat racing, equestrian 
sport and the leading equestrian disciplines to viewers 365 days a year on Digital 
Terrestrial Channel 151, Sky Channel 220 and Tivùsat Channel 51.
From September, EquTv unveils an ambitious new schedule centred on its Major 
Events, the driving force behind the channel’s editorial strategy and the flagship of 
its programming. The calendar is built around two outstanding occasions destined 
to capture the attention of enthusiasts: the Prix de l’Arc de Triomphe at Longchamp 
on 4 October, the race that crowns the elite of international flat racing each year, and 
the Italian Harness Racing Derby in Turin on 11 October, the most prestigious classic 
of Italian harness racing.
EquTv’s autumn journey also features a series of other prestigious and long-establi-
shed events. Among them is the Gran Premio Jockey Club meeting at SNAI San Siro 
Racecourse on 25 October, offering a remarkable total prize fund of €506,000. 
On 27 September, the cameras turn to the Gran Premio di Merano, where the 
elegance and excitement of steeplechasing come together against the breathtaking 
backdrop of the Alps.
November is highlighted in red with the 128th edition of Fieracavalli, taking place 
in Verona from 5 to 8 November. For the equestrian world, it is far more than an 
exhibition it is a celebration, a meeting point of cultures, sport and passion that 
attracts thousands of participants from across Europe every year. EquTv will provide 
comprehensive coverage with its team of reporters delivering features, interviews, 
in-depth analysis, live broadcasts of the National Breeders’ Circuit Finals and the 
concluding leg of the MASAF Master Talent series for seven-year-old horses.
Staying with equestrian sport, the spotlight will also shine on the MASAF National 
Show Jumping Circuit Finals, scheduled from 22 to 25 October, as well as the Rome 
leg of the Longines Global Champions Tour, where from 9 to 11 October the third 
stage of the Master Talent series will take place alongside the world’s leading show 
jumpers in the timeless setting of the Circus Maximus.
Autumn on EquTv is about far more than major events. The channel will also 
welcome back the podcasts and in-depth programmes that have become audience 
favourites, including Salto e non Solo (Jumping and Beyond), Obiettivo Corse (Racing 
Focus), Universo Trotto (Harness Racing World), Universo Galoppo (Thoroughbred Ra-
cing World), and Tatanka, dedicated to the world of Western riding. These program-
mes take viewers behind the scenes of racecourses and competition arenas, giving 
a voice to the sport’s leading figures while sharing stories, insights and exclusive 
perspectives.

A season to experience on EquTv—race after race, jump after jump, right through to 
the final photo finish.

grandi eventi, rubriche e spettacolo tra ippica ed equitazione

Un autunno dai  color i  accesi , quel l i  del  fo l iage che abbraccia ippodromi e campi  gara 
come una quinta naturale e dal l ’adrenal ina intensa del le  grandi  sf ide sport ive. E’  la 
stagione autunnale d i  EquTv, la  te lev is ione del  caval lo  che per  365 giorni  l ’anno, racconta 
i l  t rot to, i l  ga loppo, l ’equi taz ione e le  pr incipal i  d isc ip l ine equestr i  su i  canal i  151 del 
d ig i ta le terrestre, 220 di  Sky  e 51 di  Tivùsat .
Da set tembre prende i l  v ia  un pal insesto r icco e ambiz ioso, che vede a l  centro del la 
programmazione i  Grandi  Event i , autent ico motore del  nuovo corso edi tor ia le e vetr ina 
d’eccel lenza del  canale. I l  ca lendar io del le  g iornate clou s i  poggia su due pi lastr i  dest ina t i 
a  ca ta l izzare l ’a t tenzione degl i  appassionat i : i l  Pr ix  de l ’Arc de Tr iomphe del  4 ot tobre 
a Longchamp, la  corsa che ogni  anno incorona l ’e l i te  del  galoppo mondia le, e  i l  Derby 
I ta l iano del  Trot to del l ’11 ot tobre a Tor ino, la  class ica per  eccel lenza del le  redin i  lunghe.
Ma i l  v iaggio autunnale d i  EquTv è coste l la to d i  a l t r i  appuntament i  d i  grande prest ig io 
e t radiz ione. Tra quest i  spicca la  g iornata del  Gran Premio Jockey Club del  25 ot tobre 
a l l ’ ippodromo SNAI  San Siro con un super montepremi da 506 mi la euro. I l  27 set tembre 
te lecamere punta te sul  Gran Premio d i  Merano dove l ’e lengaza e l ’agonismo del le  corse 
ad ostacol i  s i  fondono a l le  pendic i  del le  Alp i .
Con i l  c i rcolet to rosso sul  mese di  novembre c’è la  128ª ediz ione di  Fieracaval l i , in 
programma a Verona dal  5 a l l ’8. Per  i l  mondo equestre è molto p iù d i  una mani festaz ione: 
è una festa, un crocevia d i  cul ture, sport  e  passione che ogni  anno r ichiama migl ia ia d i 
protagonist i  da tut ta Europa. EquTv la  seguirà integralmente con la  sua squadra d i  inv ia t i 
t ra  serv iz i , interv iste, approfondiment i  e  la  d i ret ta del le  f inal i  del  c i rcui to a l levator ia le e 
l ’u l t ima tappa del  Master  Talent  per  i  caval l i  d i  7 anni  MASAF. 

Sempre in tema di  equi taz ione, r i f le t tor i  punta t i  sul le  f inal i  naz ional i  del  C i rcui to Classico 
MASAF di  sa l to ostacol i , in  programma dal  22 a l  25 ot tobre e sul la  tappa romana del 
Global  Champions Tour, che dal  9 a l l ’11 ot tobre ospi terà la  terza prova del  Master  Talent 
a l  cospetto dei  migl ior i  caval ier i  del  p ianeta nel la  cornice senza tempo del  Ci rco Massimo. 
Non solo Grandi  Event i , però, in  autunno torneranno i  podcast  e le  rubr iche di 
approfondimento che hanno conquista to i l  pubbl ico del l ’emit tente, da Sal to e non Solo 
a Obiet t ivo Corse, passando per  Universo Trot to e Universo Galoppo, f ino a l  mondo del la 
monta western con Tatanka. Programmi che accompagneranno gl i  appassionat i  d ietro 
le  quinte d i  ippodromi e campi  gara, dando voce a i  protagonist i  e  raccontando stor ie , 
cur ios i tà e prospett ive.

Una stagione da seguire, su EquTv, corsa dopo corsa, sa l to dopo sal to. Fino a l l ’u l t imo 
fotof in ish.

EQUTV ACCENDE L’AUTUNNO:
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AUTUMN AT SNAI SAN SIRO RACECOURSE
 
After a spring and summer enriched by prestigious events such as the Italian Derby, the 
Premio Presidente della Repubblica and the Oaks d’Italia, Snai San Siro Racecourse in 
Milan is preparing for an exciting finale to the season, featuring major Thoroughbred 
and harness racing classics, spectacular competition and a wide range of initiatives 
for the public.
Complementing the sporting programme is everything that makes this historic Milan 
venue unique: a place where sport, culture and entertainment coexist. From Leonardo’s 
Horse to GAMI – Galleria Archivio Multimediale Ippodromo, together with live music 
and entertainment for children, all set within extensive green spaces that transform 
every race meeting into an immersive experience designed for visitors of all ages.
On the track, the flat racing season resumes on Saturday, 5 September, with a 

programme centred around the Premio Cancelli, an important Super Handicap for 
sprinters aged three and upwards. Later in the month, the Premio Ippolito Fassati and 
the Premio Pietro Bessero take centre stage on Friday, 18 September, while Thursday, 
24 September features the prestigious Premio Vittorio Riva, the Coolmore, and the 
Criterium Nazionale, a Super Conditions race for leading sprinters.
As always, however, October is the most intense and spectacular period of the season, 
with no fewer than nine race meetings on the calendar. The first highlight comes on 
Saturday, 3 October, with the Premio Federico Tesio, an important Group 3 contest for 
Thoroughbreds aged three and over run over 2,200 metres. The race commemorates 
the legendary Italian breeder Federico Tesio, widely regarded as the “Wizard of 
Dormello” for having bred champions such as Ribot and Nearco.
On Saturday, 10 October, the programme features the Premio Del Piazzale – Memorial 
Felice Villa, together with the Elena e Sergio Cumani, the Listed races Eupili and 
Omenoni, and the prestigious Carlo Porta Super Handicap. On Sunday, 18 October, 
attention turns to the Premio Verziere – Memorial Aldo Cirla, a Group 3 race for fillies 
and mares aged three and upwards, together with the Listed Campobello.
The highlight of the season will be the weekend of 24 and 25 October. On Saturday, the 
programme includes the Premio Dormello (Group 3) for two-year-old fillies, the Gran 
Criterium (Group 3) over 1,500 metres for two-year-olds, as well as the Monterosa and 
the Madonnina. On Sunday, the spotlight falls on the new edition of the Gran Premio 
del Jockey Club-SIRE-Trofeo Pio Bruni, one of the most prestigious Thoroughbred 
races in Italy and Europe. This Group 2 contest is reserved for horses aged three and 
over competing over 2,400 metres on the main track.
There are six race meetings scheduled in November, beginning on Wednesday, 4 
November. The following dates include Saturday, 7 November, featuring the Premio 
Giovanni Falck and the feature handicap, the Premio Sforzesco. Seven days later, on 
14 November, the programme presents the Premio Vittorio Di Capua, a Group 2 mile 
contest for Thoroughbreds aged three and over, together with the St Leger Italiano 
(Group 3) and the Premio Chiusura – Aria Importante, named after the celebrated 
mare who won two editions of the Vittadini Prize in 2021 and 2022. The flat racing 
season concludes in December with four fixtures: Saturday, 5 December, Tuesday, 8 
December, Saturday, 19 December, and finally Monday, 28 December.
Harness racing is also preparing for an action-packed conclusion to the season. 
Following the two meetings held in August, the calendar gathers momentum in 
September with three fixtures beginning on Tuesday, 15 September, followed by 
Monday, 21 September, and Sunday, 27 September, the latter highlighting the Italian 
preliminary round of the U.E.T. Grand Prix.
In October, there are three further meetings: Friday, 2 October, Friday, 16 October, 
and Friday, 23 October, when the Northern regional eliminations of the Gran Premio 
A.N.A.C.T. Stakes Plus take place, with separate races for colts and fillies.
Sunday, 1 November, promises to be one of the highlights of the year, with two Group 
1 races: the Gran Premio delle Nazioni, one of the most prestigious international 
harness races for horses aged four and over competing over 2,100 metres, and the 
Orsi Mangelli for three-year-olds. The programme also includes the Orsi Mangelli Filly 
(Group 2), reserved exclusively for fillies, and the Coppa di Milano, run in memory of 
racing journalist Alessandro Ferrario.
The season then continues with four further Friday meetings through 27 November 
before drawing to a close in December, starting on Friday, 4 December. The remaining 
fixtures are Monday, 7 December, on the occasion of St Ambrose Day, followed by 
Friday, 11 December, and Friday, 18 December.

L’Ippodromo Snai San Siro 
di  Milano si  prepara a vivere 
un finale di  stagione ricco di 

emozioni, tra grandi classiche di 
galoppo e trotto.

1  F ina le  combat tu to  a l  Derby  I ta l iano                                                       
A hard-fought final in the Italian Derby.                                                             

2  Veduta aerea dell’ Ippodromo Snai San Siro                                                                  
Aerial view of the Snai San Siro Racecourse                                                       
                 
3-4  Moment i  a l l ’  Ippodromo Sna i  San S i ro                                                     
Highlights from the Snai San Siro Racecourse                                                                            

5  I l  Dot t  Remo Ch iod i  i l  Sen.On. Pa t r i z io  La  P ie t ra
ins ieme a l  Dot t  Marco  Chànt re  Bompian i  aprono la 
s f i la ta  de l  Derby                                                                                                  
Dr. Remo Chiodi, Senator Patrizio La Pietra, together with 
Dr. Marco Chàntre Bompiani, open the Derby parade

 AUTUNNO DI GRANDE GALOPPO E TROTTO   

Dopo una pr imavera-esta te imprezios i ta da event i  d i  assoluto prest ig io come i l  Derby 
I ta l iano, i l  Premio Presidente del la  Repubbl ica e le  Oaks d’ I ta l ia , l ’ Ippodromo Snai  San 
Siro d i  Mi lano s i  prepara a v ivere un f inale d i  s tagione r icco d i  emozioni , t ra grandi 
class iche di  galoppo e t rot to, spet tacolo e in iz ia t ive dedicate a l  pubbl ico.
Ad accompagnare i l  programma sport ivo c’è anche tut to c iò che rende lo  stor ico impianto 
mi lanese unico, un luogo dove sport , cul tura e intra t tenimento convivono. Dal  Caval lo  d i 
Leonardo, a l la  GAMI, Gal ler ia  Archiv io Mult imedia le Ippodromo, passando per  la  musica e 
l ’animazione dedicata a i  p iù p iccol i , i l  tut to immerso in ampi  spazi  verdi  che t rasformano 
ogni  g iornata d i  corse in un’esper ienza immersiva pensata per  un pubbl ico d i  ogni  età.
In  p ista, i l  ga loppo r iparte sabato 5 set tembre con una giornata impernia ta sul  Premio 
Cancel l i , importante Super Handicap dedicato a i  caval l i  ve locist i  d i  3 anni  ed o l t re. Nel 
corso del lo  stesso mese sono in ev idenza anche i l  Premio Ippol i to  Fassat i  e  i l  Premio 
Pietro Bessero, in  programma venerdì  18, mentre g iovedì  24 vanno in scena i  prest ig ios i 
premi V i t tor io  Riva e Coolmore, e la  prova super condiz ionata per  caval l i  ve locist i  del 
Cr i ter ium Nazionale. 
Come sempre, però, è ot tobre i l  per iodo più intenso e spettacolare con ben nove giornate 
in calendar io t ra cui  quel la  d i  sabato 3 con i l  Premio Feder ico Tesio, importante corsa d i 
Gruppo 3 r iservata a i  purosangue di  3 anni  e o l t re sul la  d istanza dei  2.200 metr i , e  che 
r icorda i l  ce lebre a l levatore e f igura leggendar ia del l ’ ippica i ta l iana, def in i to  dai  p iù i l 
“mago di  Dormel lo” per  aver  a l levato campioni  del  cal ibro d i  R ibot  e Nearco. Sabato 10 
sarà la  vol ta del  Premio Del  P iazzale Memoria l  Fel ice V i l la , ins ieme al l ’E lena e Sergio 

Da settembre un finale di stagione ricco di appuntamenti

Cumani , a l le  l is ted come l ’Eupi l i  e  l ’Omenoni , e  a l  super handicap del  Car lo Porta, mentre 
i l  Gruppo 3 per  le  femmine di  3 anni  ed o l t re del  Premio Verz iere -  Memoria l  A ldo Cir la , e 
la  l is ted del  Campobel lo , sono in p ista domenica 18. I l  clou del la  stagione sarà i l  weekend 
del  24 e 25 ot tobre: i l  sabato con i l  Gruppo3 per le  femmine di  2 anni  del  Premio Dormel lo, 
i l  Gruppo 3 del  Gran Cr i ter ium per 2 anni  sui  1.500 metr i , i l  Monterosa e i l  Madonnina, 
mentre la  domenica è protagonista la  nuova ediz ione del  Gran Premio del  Jockey Club-
SIRE-Trofeo Pio Bruni , una del le  corse ippiche di  galoppo più prest ig iose in I ta l ia  e in 
Europa, per  un Gruppo 2 r iservato a i  caval l i  d i  3 anni  ed o l t re impegnat i  sui  2.400 metr i 
in  p ista grande. 
Sei  invece, le  g iornate in calendar io a novembre  a  part i re  da mercoledì  4. Le a l t re date 
sono sabato 7 con i l  Premio Giovanni  Falck e l ’handicap pr incipale del  Premio Sforzesco, 
mentre set te g iorni  dopo, i l  14, tocca a l  Premio V i t tor io  Di  Capua, un Gruppo 2 con 
protagonist i  i  purosangue di  3 anni  ed o l t re sul  migl io , a l  St  Leger I ta l iano (Gruppo 3)  e a l 
Premio Chiusura -  Ar ia  Importante dal  nome del la  celebre caval la  che ha v into due ediz ioni 
del  Premio V i t tadin i  nel  2021 e nel  2022. La stagione del  galoppo s i  conclude a dicembre 
con quatt ro g iornate: sabato 5, martedì  8, sabato 19 e a chiudere l ’anno lunedì  28.

Anche i l  t rot to s i  prepara a v ivere un f inale d i  s tagione r icco d i  appuntament i . Dopo le  due 
r iunioni  d isputa te ad agosto, i l  ca lendar io entrerà nel  v ivo a set tembre con t re g iornate 
a part i re  da martedì  15 a l  quale segue lunedì  21 e domenica 27, quest ’u l t ima con in 
ev idenza l ’e l iminator ia  i ta l iana del  Gran Premio U.E.T.
Ad ottobre , invece, t re usci te con le  r iunioni  d i  venerdì  2 e 16, e poi  venerdì  23 con 
Batter ie  del  Gran Premio A.N.A.C.T. Stakes Plus per  la  c i rcoscr iz ione Nord con due corse 
d ist inte per  i  maschi  e per  le  femmine. I l  1° novembre una domenica da non perdere con 
in p ista due prove di  Gruppo 1 con i l  Gran Premio del le  Nazioni , una del le  corse ippiche 
di  t rot to p iù prest ig iose a l ive l lo  internazionale per  i  caval l i  d i  4 anni  ed o l t re che s i 
c imentano sul la  d istanza dei  2.100 metr i , e  l ’Ors i  Mangel l i  per  i  3 anni ;  nel  programma 
anche i  Gruppo 2 per  l ’Ors i  Mangel l i  Fi l ly, r iservato a l le  sole femmine, e la  Coppa di  Mi lano, 
associa to a l  t rofeo a l la  memoria del  g iornal is ta ippico Alessandro Ferrar io . A seguire a l t re 
quatt ro g iornate e tut te d i  venerdì  f ino a l  27. Chiusura stagionale nel  mese di  d icembre a 
part i re  da venerdì  4. Le a l t re r iunioni  sono lunedì  7, in  occasione di  Sant ’Ambrogio, e poi 
venerdì  11 e 18.
  

6  “Venet ian  Pr ince” v ince  i l  Derby  I ta l iano   2026                                                     
Venetian Prince wins the 2026 Italian Derby                                                            

7  Jason Watson il fantino inglese vincitore del Derby 
Italiano                                                                 
English jockey Jason Watson, winner of the Italian Derby                                                
                 
8  Fabio Branca e “Piccola Piuma” vincono le Oaks 2026                                                     
Fabio Branca and Piccola Piuma triumph in the 2026 
Oaks d’Italia                                                                       

9-10  Moment i  d i  fe l ic i tà  per  Fab io  Branca                                                                                                   
Moments of happiness for Fabio Branca
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MAN O ’WAR
I l  c a v a l l o  c h e  t r a s f o r m ò  l a  v e l o c i t à  i n  l e g g e n d a

Ci  sono cava l l i  che  v incono corse . E  po i  c i  sono cava l l i  che  cambiano per  sempre  i l  modo 
in  cu i  immagin iamo un campione. Man o ’  War  appar t iene  a  questa  rar iss ima ca tegor ia .
A  o l t re  un  seco lo  da l la  sua  nasc i ta , i l  suo  nome cont inua a  evocare  qua lcosa  che va  o l t re 
i  numer i , i  record  e  le  s ta t is t iche : la  sensaz ione d i  t rovars i  davant i  a  un  an imale  capace 
d i  incarnare  fo rza , e leganza e  car isma in  una misura  quas i  i r r ipe t ib i le .
Na to  i l  29  marzo  1917 ne l  Kentucky, in  un ’Amer ica  che s i  a f facc iava  ag l i  ann i  tumul tuos i 
de l la  Pr ima guer ra  mondia le , i l  g iovane pu ledro  venne in iz ia lmente  ch iamato  “My Man o ’ 
War” , un  r i fe r imento  a l le  nav i  da  ba t tag l ia  che dominavano i  mar i  d i  que l l ’epoca. Quando 
fu  acqu is ta to  da  Samuel  D . R idd le , i l  nome venne abbrev ia to  in  Man o ’  War. Una sce l ta 
sempl ice , des t ina ta  però  a  d iventare  uno de i  nomi  p iù  ce lebr i  de l la  s tor ia  de l l ’ ipp ica .
I l  suo  a l lena tore , Lou is  Feuste l , comprese mol to  pres to  d i  avere  t ra  le  mani  un  fenomeno. 
Durante  g l i  a l lenament i , Man o ’  War  non s i  l imi tava  a  essere  i l  mig l io re : dominava g l i 
a l t r i  cava l l i  con  una fac i l i tà  quas i  imbarazzante . Era  come se  possedesse una r iser va  d i 
energ ia  sconosc iu ta  a i  suo i  contemporane i .
Quando debut tò  in  p is ta , i l  pubb l ico  s i  rese  conto  che le  voc i  che  c i rco lavano ne l le 
scuder ie  non erano esageraz ion i . Tra  i l  1919 e  i l  1920 d isputò  ventuno corse , v incendone 
vent i . Un  r i su l ta to  s t raord inar io , ma ancora  ogg i  ch i  racconta  la  sua  s tor ia  ins is te 
sopra t tu t to  su l  modo in  cu i  o t teneva que l le  v i t to r ie .
Man o ’  War  sembrava non cor rere  cont ro  g l i  a l t r i  cava l l i . Sembrava insegu i re  un  t raguardo 
inv is ib i le , una misura  tu t ta  sua . 

B y  P & B  S p o r t  O f f i c e

2 
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8 La giubba di Man o’ War era di 
colore giallo con maniche e ber-
retto neri, erano i colori ufficiali 
della Glen Riddle Farm 
Man o’ War’s jacket was yellow 
with black sleeves and cap, the 
official colours of Glen Riddle 
Farm.

MAN O’ WAR
THE HORSE THAT TURNED SPEED INTO LEGEND

Some horses win races. Then there are horses who forever change the way we 
imagine a champion. Man o’ War belongs to that extraordinarily rare category. More 
than a century after his birth, his name still evokes something beyond numbers, 
records, and statistics: the feeling of witnessing an animal that embodied strength, 
elegance, and charisma in a way that seems almost impossible to replicate.
Born on March 29, 1917, in Kentucky, at a time when America was entering the 
turbulent years of the First World War, the young colt was originally named My Man 
o’ War, a reference to the powerful warships that dominated the seas of the era. 
When he was purchased by Samuel D. Riddle, the name was shortened to Man o’ 
War a simple change that would become one of the most famous names in the 
history of horse racing.
His trainer, Louis Feustel, quickly realized he had something extraordinary on his 
hands. During workouts, Man o’ War did far more than outperform his stablemates 
he dominated them with almost embarrassing ease. It was as though he possessed 
a reserve of energy unknown to any of his contemporaries.
When he made his racing debut, the public soon discovered that the stories 
circulating through the stables had not been exaggerated. Between 1919 and 
1920, he ran twenty-one races and won twenty of them. It was an extraordinary 
achievement, yet those who tell his story today tend to focus less on the statistics 
than on the way he achieved those victories.
Man o’ War never seemed to be racing against the other horses. Instead, he 
appeared to be chasing an invisible finish line  one that existed only for him.

  
One journalist of the era wrote that watching him run felt like witnessing a work of 
art in motion.
Of course, every legend needs a flaw a single crack that makes it more human. 
For Man o’ War, that moment came in the Sanford Memorial Stakes. It was the only 
defeat of his career. A difficult start, interference during the race, and victory went to 
a horse whose name would also become part of racing history: Upset.
In the races that followed, Man o’ War returned to complete dominance with an 
astonishing string of victories. On many occasions, the margin between him and the 
rest of the field was so vast that spectators could scarcely believe what they had 
witnessed. During some races, photographers even struggled to fit both the winner 
and the trailing horses into the same frame.
One of his most celebrated performances came in 1920 in the Lawrence Realization 
Stakes. That day, Man o’ War won by an enormous margin while setting a new world 
record for the distance. Witnesses recalled having the impression that he was racing 
entirely alone, as though the other horses were merely supporting characters in a 
spectacle built around his greatness
Another story perfectly illustrates the emotional bond the public developed with 
him. During one of his most spectacular victories, the crowd began applauding long 
before the runner-up even came into view. 

For several unforgettable seconds, the racetrack seemed to belong to him alone 
a solitary figure surging toward the finish line amid the thunderous roar of the 
spectators.
Curiously, Man o’ War never ran in the Kentucky Derby. His owner believed that 
the long journey to Louisville would be too demanding for such a young horse and 
chose to campaign him elsewhere instead. To this day, racing historians continue to 
wonder what he might have accomplished had he competed for the Triple Crown. 
Most experts have little doubt: he would have been one of the overwhelming 
favorites. Those who worked with him every day described a horse of intense 
spirit and immense pride. He was never aggressive, but he seemed deeply aware 
of his own power. Before each race, he appeared to sense the anticipation that 
surrounded him.  
His racing career ended when he was only three years old, after which he began 
a second life as a stallion at Faraway Farm. Once again, he left an indelible mark. 
He sired numerous champions, including the legendary War Admiral, winner of the 
1937 Triple Crown, helping to shape the future of the American Thoroughbred.
During the 1920s and 1930s, Man o’ War became a true national celebrity. 
Thousands of people traveled to the farm where he lived simply to catch a glimpse 
of him. Families, breeders, journalists, and curious visitors alike undertook long 
journeys for the chance to spend just a few moments near the horse who had 
inspired an entire generation.
When he died on November 1, 1947, at the age of thirty, America honored him as it 
would one of the great figures of its own history. It was not merely the passing of a 
champion it was the loss of a symbol of excellence, courage, and beauty.
Today, his name lives on in books, Thoroughbred pedigrees, and the memories of 
racing enthusiasts around the world. His statue welcomes visitors to the Kentucky 
Horse Park, and his place among the greatest racehorses of all time has never been 
seriously questioned.
Yet perhaps the secret of his immortality lies neither in his records nor in his 
victories. It lies in the emotion his story continues to inspire. Some horses belong 
to the history books of sport. Man o’ War belongs to something far rarer: the 
collective imagination of everyone who watches a horse galloping at full speed and 
still searches for that perfect balance between power and grace a balance that he 
embodied like no other.

Man o’ War non s i  l imitava a essere 
i l  migl iore:  dominava gl i  al tr i  caval l i 
con una faci l i tà  quasi  imbarazzante. 
Era come se  possedesse  una riserva 

di  energia sconosciuta ai  suoi 
contemporanei .

Un g iorna l i s ta  de l l ’epoca scr isse  che guardar lo  cor rere  dava l ’ impress ione d i  ass is tere 
a  un ’opera  d ’ar te  in  mov imento . Na tura lmente , ogn i  leggenda ha  b isogno d i  una crepa, 
d i  un  det tag l io  che la  renda p iù  umana. Per  Man o ’  War  que l  det tag l io  a r r i vò  ne l la 
Sanford  Memor ia l  S takes . Fu  l ’un ica  sconf i t ta  de l la  sua  car r ie ra . Una par tenza  d i f f i c i le , 
a lcune in ter ferenze  lungo i l  percorso  e  la  v i t to r ia  andò a  un  cava l lo  da l  nome dest ina to 
a  ent rare  anch’esso  ne l la  s tor ia : Upset . 
Ne l le  gare  success ive  to rnò  a  dominare  la  scena con una ser ie  impress ionante  d i 
success i . In  mol te  occas ion i  i l  d is tacco sug l i  avversar i  e ra  ta le  da  lasc iare  i l  pubb l ico 
incredu lo . Durante  a lcune corse , i  fo togra f i  de l l ’epoca fa t icavano pers ino  a  inquadrare 
ne l la  s tessa  immagine  i l  v inc i to re  e  g l i  a l t r i  concor rent i .
Uno deg l i  ep isod i  p iù  ce lebr i  avvenne ne l  1920, ne l la  Lawrence Rea l i za t ion  Stakes . 
Que l  g io rno  Man o ’  War  v inse  con un marg ine  enorme, s tab i lendo un record  mondia le 
su l la  d is tanza . I  tes t imoni  raccontarono d i  aver  avuto  la  sensaz ione che s tesse  cor rendo 
da  so lo , come se  g l i  a l t r i  cava l l i  fossero  sempl ic i  comparse  in  una rappresentaz ione 
cost ru i ta  a t to rno  a l la  sua  grandezza .

Un a l t ro  aneddoto  res t i tu isce  bene i l  rappor to  quas i  emot ivo  che i l  pubb l ico  sv i luppò ne i 
suo i  conf ront i . Durante  una de l le  sue  v i t to r ie  p iù  spet taco lar i , g l i  spet ta tor i  in i z ia rono 
ad app laud i re  ben pr ima che i l  secondo class i f ica to  compar isse  in  v is ta . Per  lungh i 
second i  l ’ ippodromo sembrò  appar tenere  so l tanto  a  lu i : una f igura  so l i ta r ia  lanc ia ta 
verso  i l  t raguardo, immersa  ne l  f ragore  de l la  fo l la .
Cur iosamente , Man o ’  War  non corse  mai  i l  Kentucky  Derby. I l  suo  propr ie tar io  r i teneva 
che i l  lungo v iagg io  f ino  a  Lou isv i l le  fosse  t roppo impegna t ivo  per  un  g iovane cava l lo  e 
pre fer ì  ind i r i zzar lo  verso  a l t re  compet iz ion i . 
Ancora  ogg i  mol t i  s to r ic i  de l l ’ ipp ica  s i  ch iedono che cosa avrebbe potu to  rea l i zzare 
se  avesse par tec ipa to  a l la  Tr ip le  Crown. La  maggior  par te  deg l i  esper t i  non ha  dubb i : 
sarebbe s ta to  uno de i  favor i t i  asso lu t i .
Ch i  lo  f requentava  quot id ianamente  raccontava  d i  un  cava l lo  da l  cara t te re  in tenso e 
f ie ro . Non aggress ivo , ma pro fondamente  consapevo le  de l la  propr ia  fo rza . Pr ima de l le 
gare  sembrava percep i re  l ’a t tesa  che lo  c i rcondava. 

Conclusa  la  car r ie ra  agon is t ica  a  so l i  t re  ann i , in i z iò  una seconda v i ta  come s ta l lone 
r ip rodut tore  presso  Faraway Farm. Anche in  questo  ruo lo  lasc iò  un  segno inde leb i le . 
Generò  numeros i  campion i , t ra  cu i  i l  ce lebre  War  Admira l , v inc i to re  de l la  Tr ip le  Crown 

ne l  1937, cont r ibuendo a  p lasmare  i l  fu turo  de l  purosangue amer icano.
Neg l i  ann i  Vent i  e  Trenta  d ivenne una vera  ce lebr i tà  naz iona le . Mig l i
a ia  d i  persone v is i tavano la  fa t to r ia  dove  v iveva  per  ammirar lo  da  v ic ino . Famig l ie , 
a l leva tor i , g io rna l i s t i  e  sempl ic i  cur ios i  a f f rontavano lungh i  v iagg i  per  osser vare  per 
qua lche minuto  i l  cava l lo  che aveva fa t to  sognare  un’ in tera  generaz ione.
Quando mor ì , i l  1°  novembre  1947, a l l ’e tà  d i  t rent ’ann i , l ’Amer ica  g l i  rese  omaggio 
come s i  fa  con i  g rand i  personagg i  de l la  propr ia  s tor ia . Non scompar iva  so l tanto  un 
campione;  scompar iva  un s imbolo  d i  ecce l lenza , d i  coragg io  e  d i  be l lezza .

Ogg i  i l  suo  nome cont inua a  v ivere  ne i  l ib r i , ne l le  genea log ie  de i  purosangue e  ne l la 
memor ia  deg l i  appass iona t i . La  sua s ta tua  accog l ie  i  v is i ta tor i  de l  Kentucky  Horse  Park 
e  i l  suo  posto  t ra  i  p iù  grand i  cava l l i  da  corsa  d i  tu t t i  i  tempi  non è  mai  s ta to  rea lmente 
messo in  d iscuss ione.
Ma forse  i l  segre to  de l la  sua  immorta l i tà   non r is iede ne i  record  o  ne l le  v i t to r ie . R is iede 
ne l l ’emoz ione che ancora  ogg i  susc i ta  la  sua  s tor ia . Perché a lcun i  cava l l i  appar tengono 
ag l i  anna l i  de l lo  spor t . Man o ’  War  appar t iene  a  qua lcosa  d i  p iù  raro : l ’ immaginar io 
co l le t t i vo  d i  ch i , osser vando un cava l lo  lanc ia to  a l  ga loppo, cont inua a  cercare  que l 
per fe t to  equ i l ib r io  t ra  potenza  e  graz ia  che lu i  seppe incarnare  come nessun a l t ro .

 

1”Man o’ War posa dopo la vittoria nel Belmont Futurity, con il fantino 
Johnny Loftus in sella, 13 settembre 1919.”
“Man o’ War” after the Belmont Futurity with Johnny Loftus up 1
3 September1919

2 Man o’ War con il suo proprietario Samuel Doyle nel circa 1920
Man o’ War and his owner Samuel Doyle c.1920
 
3-4 Man o’ War 1920

5 La statua dedicata al Kentucky Horse Park
The statue dedicated to the Kentucky Horse Park

6 Man o’ War, all’età di 25 anni, posa per una statua realizzata da 
Herbert Hazelton.
Man o’ War, age 25, poses for statue by Herbert Hazelton

7 Con il suo groom storico Will Harbut nel 1938
With his longtime groom Will Harbut in 1938
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WHEN THE STAMP BECOMES A MUSEUM 
VIAGGIO TRA I CAPOLAVORI DEL CAVALLO NELL’ARTE

Can a tiny postage stamp preserve the beauty of a masterpiece and carry it across 
time and continents? When the horse is its subject, the answer is undoubtedly yes.
Philately is one of the world’s most extraordinary museums without walls. Every 
stamp is a miniature gallery, every collection a portable art exhibition capable 
of bringing together masterpieces housed in the greatest museums on earth. 
Throughout history, the horse has symbolized strength, elegance, freedom, and 
nobility. It is therefore no surprise that it has become one of the most celebrated 
subjects not only in art, but also in philately.
 
Major exhibitions devoted to the horse such as “Painting the Races: Stubbs, 
Géricault, Degas” at the Château de Chantilly in 2018 and “Horse in All His Majesty” 
at the Palace of Versailles during the Paris 2024 Olympic Games  demonstrate 
the enduring fascination this magnificent animal has inspired in artists across the 
centuries. Yet there is another exhibition, far larger and m ore accessible, one that 
can be discovered simply by turning the pages of a stamp album.
An album of postage stamps becomes a journey through the history of art.

The first gallery leads us back to the dawn of human creativity. The horses painted 
in the Lascaux Caves, reproduced on French and Monegasque stamps, remind 
us that over seventeen thousand years ago humanity already felt compelled to 
immortalize this noble animal on stone walls. Long before the written word, the 
horse had already entered the world of art.

With the Renaissance, the horse acquired a new artistic dignity. Stamps reproduce 
masterpieces by Gentile da Fabriano, Paolo Uccello, Piero della Francesca, Benozzo 
Gozzoli, and Andrea Mantegna, where horses animate religious scenes, battles, and 
princely processions. They are no longer mere accessories but essential elements of 
the composition, lending rhythm, movement, and grandeur to every scene.
The journey continues with Sandro Botticelli and Albrecht Dürer, whose celebrated 
engraving Knight, Death and the Devil remains one of the great icons of Western art. 
Here, the horse is more than a mount; it becomes the faithful companion of man as 
he advances through temptation, mortality, and destiny.
The next gallery is devoted to the great equestrian portraits of Europe’s sovereigns. 
Through stamps reproducing masterpieces from the Prado Museum, visitors 
encounter works by Titian, Peter Paul Rubens, and Diego Velázquez. Emperors, 
princes, and generals entrusted their public image to the horse, whose elegance 
and power became visual metaphors for authority itself. Rider and horse merge into 
a single symbol of command.
The eighteenth century belongs to George Stubbs, perhaps history’s greatest painter 
of horses. His magnificent Whistlejacket, celebrated on several stamps, marks a 
turning point. For the first time, the horse stands alone, free from riders, battles, or 
ceremonies. It is no longer supporting the narrative it is the narrative.

QUANDO UN FRANCOBOLLO DIVENTA UN MUSEO
Viaggio tra i  capolavor i  del  caval lo nel l ’arte
B y  M a u r i z i o  U r b a n i

Può un f rancobo l lo  d iventare  un  museo? Può un p icco lo  re t tango lo  d i  car ta  custod i re 
la  be l lezza  d i  un  capo lavoro  e  t ramandar la  a t t raverso  i l  tempo e  i  cont inent i?  Se  i l 
p ro tagon is ta  è  i l  cava l lo , la  r i sposta  è  s ì .
La  f i la te l ia  è  uno de i  p iù  s t raord inar i  muse i  d i f fus i  a l  mondo. Ogn i  emiss ione è  una sa la 
espos i t i va  in  min ia tura , ogn i  co l lez ione una p inacoteca senza mur i , capace d i  r iun i re 
opere  conser va te  ne i  p iù  grand i  muse i  de l  p ianeta . I l  cava l lo , da  sempre  s imbolo  d i 
fo rza , e leganza e  l iber tà , è  t ra  i  sogget t i  p iù  ce lebra t i  da l l ’a r te  e , d i  conseguenza, da l la 
f i l a te l ia .
Le  grand i  most re  ded ica te  a l  cava l lo , come “Dip ingere  le  corse . S tubbs , Gér icau l t , 
Degas” a l  Caste l lo  d i  Chant i l l y  ne l  2018 o  “Cheva l  en  majes té” a l les t i ta  a l la  Regg ia  d i 
Versa i l les  durante  le  O l impiad i  d i  Par ig i  2024, d imost rano quanto  questo  an imale  abb ia 
i sp i ra to  g l i  a r t i s t i  d i  ogn i  epoca. Eppure  es is te  una most ra  ancora  p iù  vas ta , s i lenz iosa 
e  access ib i le : que l la  racconta ta  da i  f rancobo l l i .
S fog l iando un a lbum f i la te l ico  è  poss ib i le  in t raprendere  un v iagg io  a t t raverso  la  s tor ia 
de l l ’a r te . La  pr ima sa la  c i  conduce a l le  o r ig in i  de l la  c rea t iv i tà  umana. I  cava l l i  de l le 
Gro t te  d i  Lascaux , r ip rodot t i  in  emiss ion i  f rances i  e  de l  Pr inc ipa to  d i  Monaco, c i  r icordano 
che g ià  d ic iasset temi la  ann i  fa  l ’uomo sent iva  i l  b isogno d i  f i ssarne  l ’ immagine  su l le 
pare t i  de l la  rocc ia . Pr ima ancora  de l la  scr i t tu ra , i l  cava l lo  e ra  g ià  ar te .
Con i l  R inasc imento  i l  cava l lo  assume una nuova d ign i tà . Ne i  f rancobo l l i  r i v ivono le 
opere  d i  Gent i le  da  Fabr iano, Pao lo  Ucce l lo , P ie ro  de l la  Francesca, Benozzo  Gozzo l i  e 
Andrea  Mantegna, dove  dest r ie r i , cava l ie r i  e  cor te i  d iventano s t rument i  per  raccontare  i l 
po tere , la  fede e  la  grandezza  de l l ’uomo. Non sono sempl ic i  comparse : spesso i l  cava l lo 
domina la  scena, ne  determina i l  r i tmo e  ne  ampl i f i ca  la  fo rza  nar ra t iva .
La  ga l le r ia  prosegue con Sandro  Bot t ice l l i  e  A lbrecht  Dürer, i l  cu i  ce lebre  I l  cava l ie re , 
la  mor te  e  i l  d iavo lorappresenta  uno de i  ver t ic i  de l l ’a r te  occ identa le . Qu i  i l  cava l lo  non 
è  so l tanto  una cava lca tura : d iventa  i l  compagno s i lenz ioso  de l l ’uomo ne l  v iagg io  t ra  i l 
bene, i l  ma le  e  i l  des t ino .

Se però fosse  necessario  scegl iere 
un solo  capolavoro, la  scel ta 

cadrebbe su La conversione di 
San Paolo di  Caravaggio.

Ent rando ne l la  grande s tag ione de l  r i t ra t to  equest re , i l  f rancobo l lo  s i  t ras forma in  una 
ga l le r ia  d i  sovran i . Le  emiss ion i  ded ica te  a i  capo lavor i  de l  Museo de l  Prado res t i tu iscono 
tu t ta  la  magni f icenza  de i  d ip in t i  d i  Tiz iano, Rubens e  Ve lázquez . Impera tor i , p r inc ip i  e 
condot t ie r i  a f f idano a l  cava l lo  i l  compi to  d i  rappresentare  autor i tà , p res t ig io  e  potenza . 
L’an imale  d iventa  i l  na tura le  pro lungamento  de l  suo  cava l ie re , quas i  un  s imbolo  de l 
po tere  s tesso .
Ne l  Set tecento  i l  p ro tagon is ta  asso lu to  è  George Stubbs, probab i lmente  i l  p iù  grande 
p i t to re  d i  cava l l i  de l la  s tor ia . I l  suo  s t raord inar io  Whis t le jacket , ce lebra to  anche da l la 
f i l a te l ia , rompe g l i  schemi : i l  cava l lo  è  f ina lmente  so lo , senza  cava l ie re , l ibero  da  ogn i 
funz ione mi l i ta re  o  d inast ica . È  i l  sogget to  de l l ’opera , non i l  suo  complemento .
Accanto  a  S tubbs compare  Jacques-Lou is  Dav id  con i l  ce leber r imo Napo leone che 
a t t raversa  le  A lp i . P iù  che un r i t ra t to  s tor ico , è  la  cos t ruz ione d i  un  mi to . I l  genera le 
f rancese e  i l  suo  cava l lo  Marengo sembrano fonders i  in  un ’un ica  f igura  ero ica , des t ina ta 
a  ent rare  ne l l ’ immaginar io  co l le t t i vo  e , na tura lmente , anche ne l la  f i l a te l ia .
L’Ot tocento  apre  una s tag ione in  cu i  i l  cava l lo  d iventa  emoz ione. Théodore  Gér icau l t  lo 
d ip inge con una sens ib i l i tà  quas i  ana tomica , cog l iendone energ ia , cara t te re  e  mov imento . 
Le  sue Teste  d i  cava l lo  e  l ’U f f ic ia le  de i  Cava l legger i  de l la  Guard ia  Imper ia le  raccontano 
un ar t i s ta  che vedeva ne l l ’an imale  un  autent ico  pro tagon is ta  de l la  p i t tu ra .
Da qu i  la  ga l le r ia  s i  a r r icch isce  de l le  opere  d i  Eugène De lacro ix , Edgar  Degas, Rosa 
Bonheur, Franz  Marc  e  Henr i  de  Tou louse-Laut rec . Cambiano g l i  s t i l i , cambiano le 
epoche, ma i l  cava l lo  cont inua a  rappresentare  ve loc i tà , e leganza, lavoro , compet iz ione 
e  l iber tà . Ogn i  f rancobo l lo  d iventa  una p icco la  f ines t ra  aper ta  su l l ’evo luz ione de l l ’a r te 
europea.
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Nearby hangs Jacques-Louis David’s iconic Napoleon Crossing the Alps. More 
than a historical painting, it is the creation of a legend. Napoleon and his famous 
horse Marengo appear inseparable, united in an image of heroic determination that 
has become one of the most recognizable equestrian portraits ever created  and 
naturally found its place in philately.
The nineteenth century introduces a more emotional vision of the horse. Théodore 
Géricault, fascinated by equine anatomy and movement, portrayed horses with 
remarkable sensitivity in works such as Head of a White Horse and Officer of the 
Imperial Horse Guards Charging. His paintings reveal an artist who saw the horse 
not as a background figure, but as a living protagonist.
The gallery expands further with masterpieces by Eugène Delacroix, Edgar Degas, 
Rosa Bonheur, Franz Marc, and Henri de Toulouse-Lautrec. Styles evolve, artistic 
movements change, yet the horse remains a universal symbol of grace, speed, 
labor, sport, and freedom. Every stamp becomes a small window through which we 
witness the evolution of artistic expression. 
If one masterpiece had to represent this extraordinary relationship between horses 
and art, however, the choice would undoubtedly be Caravaggio’s The Conversion of 
Saint Paul.

Here, something remarkable occurs. Unlike so many equestrian paintings that 
glorify rulers or military heroes, Caravaggio places the horse at the very center of 
the drama. Its massive body dominates the composition, while one raised hoof  held 
back almost miraculously spares the fallen Saul, allowing the future Apostle Paul to 
encounter the divine at the moment of greatest human vulnerability. 
The horse is no longer an emblem of power; it becomes an instrument of grace.
Perhaps this is the greatest lesson philately offers.
A postage stamp does not simply reproduce a work of art  it preserves it, carries it 
across borders, and introduces it to new generations. It transforms masterpi  eces 
into shared cultural memory, allowing museums to travel the world one envelope at 
a time.
Every stamp invites us to pause, to recognize an artist, to rediscover a painting, and 
to appreciate the extraordinary beauty of th e horse.
Because within just a few square centimeters of paper lives an entire history of art 
and with it, the timeless elegance of one of humanity’s greatest inspirations.

Se però  fosse  necessar io  sceg l ie re  un  so lo  capo lavoro , la  sce l ta  cadrebbe su  La 
convers ione d i  San Pao lo  d i  Caravagg io .
Qu i  avv iene qua lcosa  d i  s t raord inar io . Per  la  pr ima vo l ta  i l  cava l lo  non ce lebra  i l  po tere 
d i  un  sovrano né  accompagna un eroe  in  ba t tag l ia . È  i l  vero  pro tagon is ta  de l la  scena. 
La  sua mole  occupa quas i  l ’ in tera  te la ;  la  zampa so l leva ta , t ra t tenuta  in  un  gesto 
d i  inconsapevo le  miser icord ia , ev i ta  d i  t ravo lgere  Sau lo  caduto  a  te r ra . L’uomo perde 
ogn i  cent ra l i tà  e , ne l la  sua  f rag i l i tà , incont ra  i l  d iv ino . I l  cava l lo , con la  sua  presenza 
monumenta le  e  s i lenz iosa , d iventa  i l  t rami te  d i  que l la  t ras formaz ione.
È  fo rse  questa  la  lez ione p iù  be l la  che la  f i l a te l ia  r iesce  a  t rasmet tere . I l  f rancobo l lo 
non r ip roduce sempl icemente  un’opera  d ’ar te : la  rende access ib i le , la  fa  v iagg iare , la 
so t t rae  a i  conf in i  de l  museo. Tras forma i l  pa t r imonio  ar t i s t ico  de l l ’umani tà  in  memor ia 
cond iv isa .
Ogn i  emiss ione è  un  inv i to  a  osser vare  megl io , a  r iconoscere  un ar t i s ta , a  r i scopr i re 
un  capo lavoro . E  quando i l  sogget to  è  i l  cava l lo , i l  f rancobo l lo  racconta  mol to  p iù 
d i  un  an imale : racconta  i l  rappor to  mi l lenar io  t ra  uomo, ar te  e  be l lezza . Perché in 
poch i  cent imet r i  d i  car ta  può v ivere  l ’ in tera  s tor ia  de l l ’a r te  e , con essa , la  s t raord inar ia 
e leganza de l  p iù  nob i le  de i  suo i  p ro tagon is t i .

I l  caval lo, da  sempre  s imbolo  d i 
forza, e leganza e  l iber tà , è  t ra  i 
sogget t i  p iù  ce lebrat i  dal l ’ar te  e, 
d i  conseguenza, dal la  f i la te l ia .
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ITALY TRIUMPHS AT THE CHANTILLY POLO NATIONS CUP

“For someone like me, who has lived abroad for many years, representing Italy at an 
event of this magnitude and lifting the winners’ trophy together with my team is an 
extraordinary achievement. We had been trying for three years, and this time we finally 
made it.”
For Riccardo Paganelli, there are plenty of reasons to look back on the 2026 polo 
season with immense satisfaction, and last July’s victory at the Chantilly Polo Nations 
Cup was undoubtedly the crowning achievement.
Fifty years old, Roman by birth but with Sienese blood running through his veins his 
grandfather was a prominent member of Siena’s Istrice Contrada and bred horses for 
the Palio Paganelli discovered polo as an adult, little more than fifteen years ago. Yet 
his journey into the sport has been remarkably swift and meticulously planned.
Before that, his only connection with horses came from childhood memories spent in 
the countryside with his grandfather.

“Per  me che da  tant i  ann i  v ivo  a l l ’es tero , rappresentare  l ’ I ta l ia  in  un  evento  d i 
questa  por ta ta  e  a lzare  con la  mia  squadra  la  coppa de i  v inc i to r i  è  una sodd is faz ione 
s t raord inar ia . Da t re  ann i  c i  p rovavamo e  questa  vo l ta  f ina lmente  c i  s iamo r iusc i t i ” .

R iccardo Pagane l l i  ha  i  suo i  buon i  mot iv i  per  guardare  a l la  s tag ione d i  po lo  2026 con 
grande sodd is faz ione e  la  v i t to r ia  lo  scorso  lug l io  de l la  Po lo  Na t ions  Cup d i  Chant i l l y  è 
s ta ta  la  c i l ieg ina  su l la  to r ta .
C inquant ’ann i , romano d i  nasc i ta  ma sangue senese ne l le  vene (suo  nonno era  un  card ine 
de l la  cont rada de l l ’ I s t r ice  e  per  questo  a l levava  cava l l i  da  pa l io ) , Pagane l l i  ha  scoper to 
i l  po lo  da  adu l to , non p iù  ta rd i  d i  qu ind ic i  ann i  o rsono, ma i l  suo  percorso  ne l  modo d i 
questo  spor t  è  s ta to  ve loce  e  mol to  ben s t ru t tura to .

Nessun rappor to  con i  cava l l i  p r ima d i  a l lo ra  se  non que l l i  da  bambino in  campagna 
a l  segu i to  de l  nonno. “Sono sempre  s ta to  un  appass iona to  d i  spor t  adrena l in ic i  e  i l 
po lo  cer tamente  fa  par te  d i  d i r i t to  de l la  ca tegor ia . Ho  v issuto  in  modo pro fess iona le 
i l  paracadut ismo e  lo  sc i  (d iscesa l ibera : n .d . r. )  e  ho  conosc iu to  questo  spor t  quando 
v ivevo  in  Ingh i l te r ra . Lavoro  ne l  mondo de l l ’energ ia  e  tu t t i  i  mie i  co l legh i  ing les i  e rano 
ass idu i  f requenta tor i  de i  campi  d i  po lo . 

La  mia  fo rmaz ione l ’ho  fa t ta  però  a l  Roma Po lo  C lub , so t to  la  gu ida  d i  Pu l l i  Gr i l l in i  ed  è 
con lu i  che  ho  fa t to  i  mie i  p r imi  v iagg i  in  Argent ina . Questo  spor t  mi  ha  le t te ra lmente 
conqu is ta to  e , anche dopo aver  conosc iu to  12 ann i  o rsono Jeron imo Fane l l i  e  la  sua 
famig l ia , ho  mol to  invest i to  s ia  in  Argent ina  che in  I ta l ia . Abb iamo in t rapreso  un lungo 
percorso  che, dopo mol t i  ann i , c i  ha  f ina lmente  por ta to  a l  successo.
È  s ta ta  una dura  lez ione, perché ho  dovuto  cap i re  quanto  s ia  compl ica to  cos t ru i re  una 
squadra  v incente .
Non s i  t ra t ta  so lo  de i  g ioca tor i , de i  cava l l i  o  de l le  in f ras t ru t ture  pres i  s ingo larmente ;  s i 
t ra t ta  d i  met tere  ins ieme tu t t i  quest i  e lement i . Abb iamo crea to  i l  nos t ro  programma d i 

RICCARDO PAGANELL I
P a r l a  i t a l i a n o  l a  P o l o  N a t i o n s  C u p  d i  C h a n t i l l y
B y  C a t e r i n a  V a g n o z z i

Abbiamo creato i l  nostro programma di  al levamento in 
Argentina, a  Pi lar  (Cria Nostra) , 

investendo in alcune del le  migl iori  l inee  di  sangue 
di  La Dolf ina, El lerst ina e  Baysur. 
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“I’ve always been passionate about adrenaline sports, and polo certainly belongs in 
that category. I competed professionally in skydiving and alpine skiing downhill racing 
and I first encountered polo while living in England. I work in the energy sector, and 
all my British colleagues were regular polo players. However, my real education in the 
sport took place at the Roma Polo Club under Pulli Grillini, with whom I made my first 
trips to Argentina. I completely fell in love with the sport, and after meeting Jeronimo 
Fanelli and his family twelve years ago, I began investing heavily in both Argentina 
and Italy. Together, we embarked on a long journey that, after many years, has finally 
brought us success. It was a demanding lesson because I had to understand just how 
difficult it is to build a winning team. It’s not simply about great players, exceptional 
horses, or first-class facilities taken individually it’s about bringing all these elements 
together.”
“We established our own breeding programme in Pilar, Argentina Cria Nostra investing 
in some of the finest bloodlines from La Dolfina, Ellerstina and Baysur. At the same 
time, we founded our European operation on my family’s estate near Siena, Rinidia, 
with the ambition of competing at the very highest level.”
Soon, the first horses bred at Pilar will arrive in Italy, where they will be trained and 
prepared for competition.
“Our estate is only a few kilometres from Villa a Sesta Polo Club. We have a full-sized 
polo field built with next-generation turf, modern stables and hospitality facilities. 
That is where my greatest investments and my biggest ambitions are now focused. 
Polo is one of those sports that, once it gets under your skin, never lets you go.”
France has become Paganelli’s favourite destination for competition. Together with 
Jeronimo Fanelli, his brother Bautista, and, from this season, Tomas Delfino, the team 
has found its ideal stage across the Alps.

“I live in Monte Carlo, so reaching Deauville or Chantilly is very easy. We spend 
the summer season playing in France, while during the winter our horses return to 
Tuscany. The Nations Cup is far more than a three-week tournament it’s the highlight 
of the European 12-goal season. Every team represents not only an organisation but 
also its place of origin. The other three members of my team all hold Italian passports 
as well. It is a truly thrilling competition, set in an unrivalled atmosphere.”
The ambitions, however, do not stop there.
“Our goal for 2027 is to step up to the 16-goal level and compete on the same 
grounds in the Open de France and in the prestigious Gold Cup in Deauville.”

Vamos Rinidia!

a l levamento  in  Argent ina , a  P i la r  (Cr ia  Nost ra ) , investendo in  a lcune de l le  mig l io r i  l inee 
d i  sangue d i  La  Do l f ina , E l le rs t ina  e  Baysur. A l lo  s tesso  tempo abb iamo fonda to  la  nost ra 
organ izzaz ione in  Europa, ne l l ’az ienda agr ico la  de l la  mia  famig l ia  a  S iena (R in id ia )  per 
competere  a i  mass imi  l i ve l l i ” . 

Tra  non mol to  per  la  squadra  d i  R iccardo Pagane l l i  a r r i veranno in  I ta l ia  i  p r imi  cava l l i 
na t i  a  P i la r  che  saranno addest ra t i  ed  impegna t i  in  g ioco . “La  nost ra  az ienda agr ico la 
d is ta  poch i  ch i lometr i  da l  Po lo  C lub  V i l la  a  Sesta . Abb iamo un campo d i  po lo  grand iss imo 
rea l i zza to  con un ter reno d i  u l t ima generaz ione, scuder ie  e  s t ru t ture  d i  osp i ta l i tà . Ed  è  l ì 
che  sono ora  concent ra t i  i  mie i  maggior i  invest iment i  e  le  mie  p iù  impor tant i  aspet ta t i ve . 
Questo  è  uno spor t  che  se  t i  p rende non t i  lasc ia  p iù” .
La  Franc ia  è  la  naz ione dove Pagane l l i  e  i l  suo  team (con Jeron imo c ’è  anche i l  f ra te l lo 
Baut is ta  e  da  questa  s tag ione anche Tomas De l f ino )  pred i l igono g iocare . “V ivo  a 
Montecar lo  e  per  me ragg iungere  Deauv i l le  o  Chant i l l y  è  mol to  fac i le . In  es ta te  g ioch iamo 
in  Franc ia  ment re  in  inverno  i  cava l l i  to rnano in  Toscana. La  Na t ions  Cup non è  so lo  un 
to rneo d i  t re  se t t imane. È  l ’evento  clou  de l la  s tag ione europea a  12 goa l . Ogn i  squadra 
rappresenta  non so lo  un ’organ izzaz ione, ma anche i l  p ropr io  luogo d i  o r ig ine . Anche 
tu t t i  e  t re  g l i  a l t r i  g ioca tor i  de l la  mia  squadra  hanno anche passapor to  i ta l iano . S i 
t ra t ta  veramente  d i  un  to rneo avv incente  e  la  corn ice  non ha  egua l i . I l  nos t ro  ob ie t t i vo 
è  passare  con i l  2027 a l  l i ve l lo  da  16 goa l  e  competere  sug l i  s tess i  te r ren i  ne l l ’Open de 
France e  a  Deauv i l le  ne l la  Go ld  Cup”.

Vamos R in id ia !

1-2-6  Riccardo Paganelli in alcune fasi di gioco.
Riccardo Paganelli during various phases of play.

3  Riccardo Paganelli in versione business man.
Riccardo Paganelli in his role as a businessman.

4 Con il trofeo della Nations Cup
Celebrating with the Nations Cup trophy.

5-7 La squadra italiana composta da: Riccardo Paganelli, Tomàs Delfino
Bautista Fanelli e Jerònimo Fanelli
The Italian team: Riccardo Paganelli, Tomás Delfino, Bautista Fanelli, 
and Jerónimo Fanelli.
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Ki tho  Pet : co l la re  in  pe l le  marrone c iocco la to  con bordo 
verde  e  fog l ie  verd i  r icamate . Questo  co l la re  K iTho PET 
ha  de i  co lor i  neut r i  abb inab i l i  a  tu t t i  i  mant i . 
ki thopet .com

Fer ragamo: Occh ia le  re t tango lare  con det tag l io 
Ganc in i . ferragamo.com

Safe  R id ing : Safe  R id ing 
S3, sa l i  in  se l la  e  v iv i  la  tua 
pass ione in  s icurezza  to ta le . 
safer id ing. i t

ANT45: Ca lza  in  lana  a  cos te  b lu 
con po ls ino , ta l lone  e  punta  a 
cont ras to  azzur r i .ant45.com

Pomel la to :  Fonda ta  a  Mi lano ne l  1967, Pomel la to  è 
r inomata  per  i l  suo  des ign  un ico , le  gemme co lora te 
e  uno s t i le  e legante  ma non convenz iona le .
pomel lato .com

TRC: Jeans  workwear  in  den im 
sosten ib i le . t rc2038.com

Love Therapy : Tazz ine  da  caf fè  in  ceramica  crea te  da 
Mar iavera  Ch iar i  per  Love  Therapy.  www.lovetherapy. i t

Brune l lo  Cuc ine l l i :Ab i to  min i  in  moha i r  e  lana  con 
r icamo e f fe t to  c raque lé . brunel locucinel l i . i t

Rolex : Oro log io  Ro lex , Oyster  Perpetua l  36 in  acc ia io 
Oysters tee l  con quadrante  mul t ico lore , mot ivo  Jub i lee 
e  bracc ia le  Oyster.  ro lex .com

Baracuta : G9 HARRINGTONE JACKET è  un’ icona 
de l l ’abb ig l iamento  Br i t i sh , na ta  ne l  1937. Rea l i zza ta  con 
tessut i  res is tent i  e  confor tevo l i , p resenta  det tag l i  d is t in t i v i 
come la  fodera  Fraser  Tar tan , i l  co l lo  a  due bot ton i  e  i l 
cara t te r is t ico  car ré  poster io re  a  ombre l lo . wpstore . i t

Bake l :  inv is ib i le  touch sunscreen, 
l ’ innova t ivo  s t ick  so lare  ant i -e tà  con 
pro tez ione mol to  a l ta  50 SPF. bakel . i t

Henry  Timi : HT295PASSO d ivano sofa  rea l i zza to  a  mano in  I i ta l ia 
presso  HENRYTIMI  mani fa t tura . henryt imi .com

 

Lussur : Quando pro fumer ia 
d i  n icch ia  e  t rad iz ione 
s i  fondono, nasce un 
capo lavoro . CV99 i l  nos t ro 
icon ico  Ex t ra i t  de  Par fum.  
lussur.com

Ste l la  McCar tney : borsa  Appa loosa, 
i l  cu i  nome s i  i sp i ra  a i  cara t te r is t ic i 
cava l l i  con  cu i  S te l la  è  c resc iu ta , è 
rea l i zza ta  ar t ig iana lmente  in  I ta l ia  con 
a l te rna t ive  vegane a l la  pe l le  e  a l  camosc io . 
ste l lamccartney.com

V igneu l : U-CLEAN Scrub: a l 
mi r t i l l o  rosso  ed  es t ra t to  d i  uva 
rossa , es fo l ia  de l ica tamente  e 
dona una pe l le  l i sc ia  e  luminosa. 
vigneulcosmet ics .com

Herno:G iacca in  lana  con co l lo  in  faux  fur.
herno.com

BLUNDSTONE: Che lsea  boot  mode l lo  510 
Rea l i zza to  in  pe l le  premium res is tente , è 
dota to  d i  inser t i  e las t ic i  la tera l i  e  pra t iche 
l inguet te  per  una ca lza ta  fac i le  e  ve loce . 
wpstore . i t

U.S.Po lo  Assn: Fe lpa  in  co tone con cappucc io  e 
ch iusura  z ip . uspa.com




